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ALLA  SIGNORA 


GIULIETTA  FAVRE 


A 


Te  ,  vezzosa  Giulietta  ,  che  si 
belle  traccie  segui  sulle  orme  delle 
Pelandi,  delle  Lonze  ti ,  delle  Ric¬ 
ci ,  e  di  que' pochi  gemi  che  in  Ita¬ 
lia  ben  meritata  rinomanza  acqui- 


% 

starono  nella  difficile  arte  comica , 
era  ben  dovuto  ,  che  un  Volume 
dell  Anno  Nuovo  Teatrale  fosse  de¬ 
dicato.  Non  t  insuperbisca  però  la 
nostra  laude,  virtuosa,  Giovine,  col 
vederti  distinta  e  segnata  nella  clas- 
se  de  celeberrimi  scenici  artisti,  no:  \ 
nell  encomiare  le  tue  nascenti  doti  j, 
nostro  scopo  fu  quello  di  vieppiù  | 
animarti  a  battere  coraggiosa  e 

oo 

degnamente  li intrapresa  carriera ,  \ 

secondando  volonterosa,  le  giuste 
mire  dei  saggi  autori  del  tuo  esi- 

oo 

ster  e  '  l  che  indefessi  vegliano  all’  I 
educazion  tua  bella ,  nutricando  in 
Te  qué  sentiménti  di-  virtù  ,  e  di 
onore  che  sì  Ti  hanno  esaltata. 

Giulietta,  :  se  questa  nostra  Fa-  \ 
tria  sa  discernere  e  rendere  giu- 


*i  II  nome  del  signor  Luigi  Favre  ,  padre  della 
nostra  Giulietta  ,  è  caro  per  tutta  !  Italia  a  coloro, 
che  sanno  apprezzare  1  onoratezza  di  un  corago. 
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stizia  al  merito  ,  saprà  anche  per 
I avvenire  premiare  *  i  chi  avrà  sa¬ 
puto  meritarlo.  Il  momento  è 
giunto. 

»  1  acciari  coloro  ,  il  cui  maligno  orgoglio 
»  Sprezza  f  arte  di  Moscio  ,  e  folle  insulta 
>>  Di  Garrik  alla  gloria .  *2 


*  \  In  fatti  ,  presso  i  Greci  lo  spettacolo  era  un 
affare  di  Stato.  In  Alene  la  Repubblica  ne  sopporterà 
tutta  la  spesa  ,  un  Arconte  vi  presedera  ,  v’  inter¬ 
venivano  tutti  gli  ordini  de'  cittadini  .  v  interveniva 
Socrate.  Lo  stesso  era  in  Roma  :  un  Edile  ne  aveva 
la  cura  ,  Questori  particolari  riscuotevano  le  tasse 
imposte  sopra  il  popolo  per  pagare  le  spese  delle 
Rappresentazioni  Teatrali  ,  e  di  altri  spettacoli  ,  ed 
era  un  delitto  capitale  deviare  questo  denaro  .  desti¬ 
nandolo  ad  altri  usi  :  lutti  i  Magistrati  vi  assistera¬ 
nno  ,  e  vi  andavano  i  Catoni. 

*2  Garrik  illustre  Comico  Britanno  ebbe  tomba 
nei  sepolcri  dei  Re  accanto  a  Shakespear. 


Gli  Editori» 


CALLIROE. 
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DELLA  TRAGEDIA  ITALIANA. 


JuHira  ,  non  è  guari  di  tempo  passato  ,  lagnanza  co¬ 
mune  nell’  Italia  ,  che  quanto  questo  nostro  bel  paese 
abbondava  di  epica  e  lirica  poesia  ,  altrettanto  povero 
fosse  di  tragica  ,  a  tale  che  poche  tragedie  si  contas¬ 
sero  di  mediocri  ,  nessuna  di  eccellenti.  Avevano  il 
Tristioo,  il  Kuccellai ,  l’uno  colla  Sofonìsba  e  l’alfto 
coila  Rosmunda  e  coll’Oreste  sopra  la  scena  collocati 
de’  personaggi  ,  che  tenevano  un  dialogo  alla  greca 
maniera,  e  I’ Alamanni,  e  il  Groto  denominato  il  cieco 
d’ Adria  ,  ne  avevano  seguito  l’esempio.  Nè  meno  che 
questi  furono  da  tragica  lira  invasi  ,  lo  Speroni  ,  che 
diede  al  Teatro  la  Canace  ,  il  Girardi  ,  1’  Aretino  ,  il 
Dolce,  il  De- Velo,  il  Tasso,  e  qualche  altio  felice 
ingegno  ,  che  nell’  aureo  secolo  del  cinquecento  ebbe 
rinomanza  di  poeta  e  letterato.  Ma  siccome  costoro  in 
parte  o  troppo  tennero  dietro  all’  orme  di  òofocle  e 
d’  Euripide,  od  in  processo  di  tempo  come  nel  secolo 
•XVII.  troppo  amarono  il  concettoso  stile  di  Seneca  y 
cosi  non  crebbero  di  nulla  la  gloria  del  Teatro  Italiano. 
In  questo  mezzo  ,  allor  che  1’  Italia  poetando  seguiva 
piuttosto  Lucano  ,  Stazio  e  Claudiano  ,  che  Virgilio  , 
Ovidio  ed  Orazio,  e  peccava  barbaramente  ne’ tropi  e 
nei  concetti  ,  i  Francesi  videro  correre  una  avventu¬ 
rata  stagione,  nella  quale  le  Muse  deli’ Italia  fuggitive 
raccolsero  le  ali  tra  loro  ,  ed  ebbero  beato  culto  ed 
asilo.  Quindi  nacquero  que’  sommi  uom:ni  cui  si  con¬ 
veniva  meritevolmente  il  pugnale  di  Melpomene  ed  il 
coturno  di  Sofocle;  quindi  Corneille  e  Racìne  ,  quindi 
Voltaire  e  Crebilkm  ai  greci  insegnamenti  allori  degli 


Acridi  ,  degli  Edip?  ,  degli  Oresti  mirabilmente  inne¬ 
starono  quelli  del  Ciurla,  dei  Sèrtorj,  dei  IGjazet,  degli 
Attila  delle  Alalie  ,  dei  Caldina  ,  dei  Maometti  ,  e 
delle  Zaire.  Ma  se  i  Francesi  valorosamente  trattarono 
il  coturno  de’  Greci  ,  e  sommo  onore  ne  meritarono, 
con  bella  invida  i’  Italia  , 

A  guisa  di  leon  quando  si  posa  , 
li  stava  riguardando,  e  trattatilo  meditava  come  oscu¬ 
rar  loro  parte  di  quello  splendore  procacciato  ad  essi 
dalla  ben  meritata  gloria.  Di  nessun  momento  per 
anche  erano  le  tragedie  del  Martelli,  del  Gravina,  dei 
Conti,  quando  il  Marchese  Scipione  Maffei .  grande  e 
profond  *  conoscitore  d’  ogni  bella  letteratura  che  al 
Lazio,  all’Italia,  ed  alla  G.'cia  s’appartenesse,  si 
studiò  di  rimediare  ai  molti  difetti  delle  nostre  scene. 
La  Merope  sua  è  un  lavoro  veramente  mirabile,  eia 
lei  si  debbe  il  grande  incremento  della  tragedia  Italiana* 
Pieno  egli  della  lettura  d’  Euripide  e  di  Sofocle  *  ed 
anche  d’  Eschilo  ,  seppe  con  assai  fino  intendimento 
trascegliere  da  essi  quanta  v’ era  di  piu  bello  nel  trat¬ 
tare  le  passioni  ,  rimanendosi  da  loro  difetti  ,  e  dalle 
Inutili  declamazioni.  Non  piacque  a  lui  l’uso  del  coro, 
benché  questo  lirico  ornamento  della  poesia  tragica  , 
qualche  volta  alleiti  ,  come  io  verrò  più  sotto  dimo¬ 
strando  ,  e  sia  conveniente  ad  alcuni  argomenti. 

Ora  che  di  questo  nobile  ingegno  favellai,  m'è  tolto 
di  accennare  tutti  quegli  altri  che  fiorirono  tra  lui  il 
Metastasio  ,  ed  il  divino  Alfieri.  Il  Metastasi©  per  lo 
più  essendo  soltanto  drammatico  non  entra  nel  mio 
divisamente.  Quindi  è  che  del F A 1  fieri  solo  terrò  io  qui 
discorso.  Frattanto  il  signore  Schlegel  che  assai  male 
conosce  la  forza  de1  nostri  versi  ed  i  pregi  di  questo 
autore,  de!  quale  molto  sacrilegamente  ha  parlato  nel 
suo  trattato  di  Letteratura  drammatica  ,  chiamandolo 
haceratvr  di  ben.  costrutti  orecchi  , 
ascolti  ohe  duo  io  per  1’  onor  d’  Alfieri  e  dell’  Italia 
mia.  Siali  è  vero  che  d  signor  Gnerardini  con  molta 
dottrina  imprese  a  difendere  questo  sovrano  poeta  ,  c 
molto  onorevolmente  trattò  la  causa  degl’  Italiani  ;  ma 


secondo  ch5io  penso,  non  sarà  nn  aggiungere  legne  al 
bosco  ,  quando  io  pure  di  tale  materia  fecondissima 
di  lodi  rag'oni  ;  mosti  andò  al  signore  Schlegel  chela 
sua  mano  gli  allori  non  isfronda ,  ch’eternamente  sono 
fregio  alla  dotta  fronte  dell1  Alfieri ,  i  quali  g<à  lo  hanno 
sceverato  dal  volgo  de’poeti,  e  consacrato  alti  rmn  or  tal  ita. 

Assaissimo  ho  faticato  il  mio  pensiero  ,  onde  vedere 
se  mi  venisse  fatto  di -conoscere  la  cagione,  per  la  quale 
molti  stranieri  cotanto  manifestamente  facciano  insulto 
a’  begl’  ingegni  dell’  Italia  ,  cè  so  ,  s’io  lettamente  sia 
venuto  a  capo  del  mio  desiderio. 

E1  mancanza  di  studio,  di  perizia  éegl1  Italiani  ?  — 
No  veramente,  poiché  molti  dal  Nord  Ira  noi  vengono, 
e  da'  noi  apprendono  ,  e  l1  Italia  letterata  onorano  ,  e 
confessano,  che  per  maligno  influsso  è  minore  la  fàma» 
che  gl’  Italiani  innalzano  del  merito  loro.  Solevano  i 
.Uomini  recarsi  ad  Atene  affinchè  ivi  apprendessero 
da’  Greci  quanto  v1  era  di  più  prezioso  fra  le  lettere  , 
le  scienze  ,  e  le  arti.  Ora  i  Greci  più  da  noi,  che  da 
altri  sperano  ,  e  con  noi  studiano  ,  e  le  Università 
nostre  ampia  fede  ne  fanno.  Che  sarà  dunque  ?  E*  im¬ 
perizia  di  chi  giudica  P  Qui  m’  abbia  per  i scusato  il 
signore  Schlegel ,  se  a  questo  motivo  tenacemente  mi 
attengo,  e  porto  felina  opinione  che  il  desiderio  che 
ha  ciascuno  di  giudicare  anche  di  ciò  ,  che  non  sa  , 
l’abbia  indotto  in  errore  parlando  delle  composizioni 
drammatiche  dell’  Italia  Uno  straniero  che  dà  un  as¬ 
soluto  giudizio  ,  e  malmena  str  riamente  ,  senza  cono¬ 
scerlo  ,  un  autore  sublime  per  se  medesimo  »  e  che 
non  può  essere  gustato  dal  volgo  degl1  Italiani  ,  meri¬ 
tamente  s1  acquista  il  titolo  /!’  imprudente  e  di  teme¬ 
rario  ,  e  potrebbe  essere  a  burnì  dritto  patteggiato  a 
colui  ,  che  invitato  a  sentire  la  recata  d' una  tragedia  , 
dappoiché  fu  annunzialo  il  titolo  T  si  pose  a  dormire  , 
senza  che  udisse  neppure  una  dozzina  d  versi  ,  e  poscia 
domandato  come  gl1  paresse  il  componimento  rispose; 
senza  condotta  ,  spregevole  ,  pessimo .  Ed  io  veramente 
posso  dire,  che  il  signore  Sebi  gel  leggendo  1’  Alfieri, 
e  dicendo  che-  rompe  I1  orecchio  ,  manifesta  cosa  è 


IO 

eh*  egli  dorme  un  assai  duro  éonno  ,  e  che  ignora 
quali  siano  i  pregi  dell'Italiana  Melpomene,  poiché  del 
pari  non  conosce  ,  che  la  nostra  lingua  siccome  la 
greca  si  piega  maestrevolmente  ad  ogni  soggetto.  In 
confermazione  di  che  non  giova  il  rimembrare  la  con¬ 
tesa  avuta  dal  Davanzati  ,  il  cui  effetto  venne  recato 
a  buon  fine  ,  e  formò  il  trionfo  della  gloria  nostra  : 
imperciocché  nel  secolo  XVT.  in  cui  abboude. olmente 
scorrevano  gli  epiteti  e  le  frasi  dalle  dotte  penne  degli 
scrittori  ,  e  v'  era  penuria  di  concetti  ,  quel  valente 
nostro  Campione  fece  desiderare  a  Tacito  l’  Italiano 
stile  ,  il  concetto  breve  ,  e  P  energia  del  dire.  Una 
violenta  passione  dovrà  con  basse  e  sdolcinate  parole 
esprimersi  da  chi  declama  dalle  scene  ?  Parole  che  non 
si  gorgheggiano  ,  ma  devono  empiere  P  orecchio  ,  at¬ 
terrire,  inorridire,  commovere  chi  ascolta,  potranno 
essere  scorrevoli  ,  e  per  cosi  dire  fuggenti  ,  cosi  che 
piuttosto  si  perdano  tra  le  tele  del  palco  scenico  ,  e 
fra  i  merletti  delle  dame  ,  di  quello  che  si  ripongano 
nel  cuore  e  nella  mente  di  chi  ascolta  ,  di  chi  ha  sen¬ 
sitiva  anima  ,  e  di  chi  è  capace  di  adirarsi  alla  finta 
ira  ,  e  di  piangere  ad  un  fìnto  pianto  ?  Alfieri  tutto 
questo  ha  ottenuto  ,  e  colio  spezzare  delle  parole  ,  e 
col  fare  che  dall’  urtarsi  vicendevolmente  de’  vocaboli 
un  corso  più  veemente  e  caldo  prendessero  i  suoi 
versi,  i  quali  maestosamente  escono  dalla  bocca  di  un 
valente  attore  ,  ha  dischiuso  una  via  tutta  nuova  per 
giungere  al  possedimento  della  vera  tragedia  ,  e  si  è 
reso  sommo  maestro  di  uq’  arte  cotanto  divina  ,  per 
cui  gli  Eschili  ,  i  Sofocli  ,  gli  Euripidi  (  ed  il  duo  , 
benché  sia  religioso  cultore  de'  Greci  ,  )  rimasero  a 
lui  inferiori. 

E  P  Alfieri  non  si  acquistò  fama  immortale  con  sole 
due  o  tre  tragedie  ,  ma  con  moltissime.  Mirabil  cosa 
ella  é  ,  eh1  egli  per  quinto  abbia  dal  feracissimo  ,  ed 
ardente  ingegno  suo  tratte  vivissime  dipinture  di  carat¬ 
teri  in  ogni  personaggio,  non  ha  mai  scemata  la  mae¬ 
stà  de!  protagonista,  nè  languida  resa  l’ azione  de'pcr- 
sonaggi  secondar)'.  Pongasi  mente  al  Re  Filippo  ,  ed 


agevolmente  si  vedrà,  se  in  altra  foggia  poteva  adopè- 
rare  quel  Re  a  un  tempo  infelice  e  scellerato  nella 
sua  rabbia,  nella  sua  gelosia.  NeirEteocle  e  Polinice , 
quanto  l1  empietà  dell’  un  fratello  non  rende  compas¬ 
sionevole  e  tragico  lo  stato  dell’  altro  !  L*  Antigone  , 
qual  tenerezza  non  induce  in  chiunque  abbia  umani 
sensi/  La  Virginia,  quale  ardente  spirito  di  Romana 
virtù  ,  e  di  magnanimità  non  racchiude  ?  L’  Agamen¬ 
none,  fa  spaventare  ed  abbrividire  i  Re  traditi  ;  l’Oreste, 
mostra  come  i  delitti  ed  il  parricidio  principalmente 
sia  orrenda  cosa  ,  ed  infine  ci  fa  sovvenire  pienamente 
de’tragici  Greci.  La  HòS'munda,  ti  trasporta  cot  pensiero 
nella  barbara  Reggia  de’ Longobardi.  L’Ottavia,  ti  para 
innanzi  nella  piena  sua  crudeltà  Nerone.  Il  Timoleone, 
con  a«sai  tragica  eloquenza  rimembra  quell’  infelice 
vittima  che  morì  pel  bene  della  patria.  La  Merope, 
figlia  di  quella  soprannominata  del  Marchese  Scipione 
Maffei  non  può  invidiare  sì  beila  madre  ,  e  quasi  po¬ 
trebbe  dirsi  con  Orazio. 

O  maire  pulchrat  filici  puichrior • 

Se  poi  delle  altre  si  tiene  ragionamento  ,  cV  uopo  è 
il  dire  che  non  v’  ha  luogo,  che  non  sià  loro  conve¬ 
niente  ,  e  che  non  le  collochi  fra  i  parti  di  divino 
ingeguo.  Ma  veramente  io  tengo  per  miracolo  dell’artè 
la  Mirra,  la  quale,  quando  si  reciti  da  buona  attrice , 
dimostra,  che  più  oltre  ron  si  poteva  andare  dal  poeta, 
perciocché  un  argomento  cotanto  sterile  venne  reso 
di  molto  momento  ,  e  quella  mìsera  ora  stupida  ,  ora 
assennata,  ora  furibonda,  ora  tacita,  ora  loquace,  ora 
incerta  ,  ora  risoluta  ,  e  finalmente  di  propria  Diano 
uccisa  agghiaccia  i  cuori  ,  li  coni  move  ,  e  nell’empia 
e  sacrilega  sua  fiamma  si  fa  compiangere  a  calde  la¬ 
grime.  11  Bruto  Primo  ed  il  Bruto  Secondo,  benché 
nelle  loro  azióni  assaissimo  dissimili ,  pure  sono  sempre 
ardenti,  e  veraci  figli  di  Roma.  J1  Sanile  finalmente  é 
una  vera  emanazione  della  Sacra  Scrittura  :  perciocché 
il  senso  biblico,  la  condotta,  i  personaggi,  i  loro  ra¬ 
gionamenti  sono  di  là  mirabilmente  levati;  Se  non  ohe 
vennero  con  tragica  soprannaturale  vivissima  poesìa 
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animati.  Che  se  alla  parte  lirica  di  questa  tragedia  si 
guarda,  quasi  potremmo  osar  d'asserire  che  bilia  dali1 
infuocato  suo  carro  non  avrebbe  tuonato  con  maggiore 
forza  e  poetica  energia.  Ma  qui  abbia  fine  il  parlar 
dell’  Alfieri  ,  perciocché  io  credo  fermamente,  che  que¬ 
sto  divino  tragico  abbia  cotanta  gloria  ,  che  nessun, 
discorso  potrebbe  accrescergliela.  JNè  perchè  ho  io  te¬ 
nuto  ragione! mento  di  lui  , 

Che  sopra  tutti  come  aquila  vola  , 
doviò  passar  sotto  silenzio  il  Kinghìeri  ,  il  Granelli  , 
i  due  Piudemonli  ,  il  Monti,  Ugo  Foscolo,  e  lo  Sce- 
vola  ,  senza  parlar  di  molti  altri  ancora  che  meritano 
onorevolissima  menzione. 

Dopo  di  questi  ora  dirò  brevemente  qualche  cosa  di 
me  ,  non  perchè  me  ne  venga  onore  „  che  soverchia 
presunzione  sarebbe,  non  perchè  io  mi  scemi  il  biasimo 
che  neppur  questo  con  parole  si  rimuve  ,  ma  onde 
accennare  solamente  per  qual  cagione  io  mi  sia  indotto 
a  scrivere  la  Calli/  oc.  lutino  dalla  mia  età  di  dician¬ 
nove  anni  ,  allorché  studiava  le  leggi  nell’  Universilà 
di  Pavia  ,  scrissi  per  ia  com  ca  compagnia  Doratti 
V  Aderbale  fatto  Mirica  no  ,  e  ne  trassi  1  argomento 
dalla  guerra  d‘  G  aglina  ,  opera  di  Sallustio.  E  questo 
fu  un  nvo  espei  «mento  ,  onde  conoscere  se  con  una 
cosa  mediocre  potessi  rendermi  attua  laroosa  di  mag¬ 
giore  momento.  L’  essermi  veduto  chiamare  sul  palco 
scenico  quattro  volte  ,  ha  forse  più  che  non  si  con¬ 
veniva  acceso  la  mia  f;  ntasw  g  ovanile,  per  cui  tosta¬ 
mente  scrissi  il  Domiziano»  Sul  declinare  del  t5i6. 
avendo  letto  in  Eliodoro,  il  bellissimo  Romanzo  di 
Coreso  e  Calli roe  ,  il  tenni  per  argomento  di  tragedia , 
e  benché  avessi  in  animo  di  scrivere  prima  il  Conte 
Ugolino,  mi  accinsi  a  verificare  il  primo  atto  e  parte 
del  secondo  delia  Calliroe  medesima  :  ma  siccome 
tostamente  soptaggiuusero  i  divertimenti  ohe  nell’au¬ 
tunno  ricconi  »  ;  quest  nuovo  b  ’iso  ,  i!  bellissimo  sog¬ 
giorno  del  Lago  di  Uomo,  cosi  non  condu&si  a  termine 
la  Calliroe  che  neH’  armo  1.517. 
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Quanto  allo  stile  della  medesima  ,  io  mi  sono  forse 
più  die  non  si  doveva,  attenuto  ai  Greci  ;  quanto  alla 
condotta,  giova  il  dire  che  avendo  l’argomento  molto 
del  fav<'ì  ‘so,  è  d’uopo  che  molta  parte  v'abbia  la  super¬ 
stizione.  Ragionando  de’  cori  ,  io  non  posso  approvale 
il  sentimento  di  coloro  ,  cbe  vogliono  ri  moverli  del 
tulio  dalle  tragedie.  E’  di  mestieri  il  fare  una  distin¬ 
zione.  Se  si  parla  di  que1  cori  permanenti  eoe  cantano 
nel  principio  e  nella  fine  degli  atti  anche  a  me  pare 
che  sconvengano  alla  tragedia;  ma  se  si  hanno  in  con¬ 
siderazione  que1  cori  che  di  quando  in  quando  giun¬ 
gono  suda  scena  ,  e  con  lirici  modi  interrompono  la 
soverchia  tragica  gravità  delie  sentenze  ,  e  de’ vocaboli 
aspri  e  passionati,  io  tengo  per  fermo  che  a  certi  ar¬ 
gomenti  molto  convenevolmente  si  coniacciano  .  e 
soprattutto  agli  argomenti  di  religione,  ed  a  quelli 
favolosi.  La  Mirra  deli’  A  fieri  conferma  il  mio  modo 
di  pensare.  Nulla  ora  rimane  a  dire  fuorché  1’  argo¬ 
mento  ,  onde  meglio  dal  lettore  si  comprendi  l’azione. 
»  Coreso  capo  delle  Baccanti  s’ innamora  perdutamente 
»  di  Calliroe  figlia  del  He  de'  Ca  lido  ri  j .  Avendo  tentato 
ii  più  volte  di  farle  palese  il  suo  amore  ,  e  non  es- 
»  sendo  mai  stalo  pago  della  sua  domanda  ,  fece  par¬ 
li  lare  l’Oracolo  di  Bacco,  ed  ordina  e  che  Calliroe 
»  fosse  svenata  come  vittima  al  Nume  ;  ma  allorché 
»  egli  stava  per  vibrare  il  colpo  ,  fu  tanta  la  soprab- 
»  hondanza  in  lui  dell1  amore  ,  dell  orrore  ,  e  deila 
»  compassione  ,  che  ritorse  il  pugnale  nel  suo  seno. 
»  Calli  roe  allora  spaventata  ,  temendo  lo  sdegno  del 
»  Nume  ,  se  pure  uccise.  -> 

La  morte  di  Calliroe  avrebbe  l asciato  un  difetto  nell5 
azione  ,  perciocché  ,  scoperta  1’  impostura  di  Coreso  , 
non  poteva  più  ella  creder  necessario  ubbidire  all7 
Oracolo  coll’  uccidersi.  Ed  io  aveva  seguito  Eliodoro 
fedelmente  in  quest'azione  facendo  che  si  fedisse  Cal¬ 
liroe  ,  se  non  che  dopo  mirai  che  poteva  ciò  rendere 
difettosa  la  catastrofe  deila  tragedia. 
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ATTO  PRIMO. 


Grandé  Atrio  del  Tempio  di  Bacco* 


Coro  di  Ministri  di  Bacco . 


V^essi  di  tua  vendetta 
La  grave  ira  tremènda  , 

Vago  germe  di  Semele  , 

Spesso  r  ignea  saetta 
i  Spegne  il  Tonante  Egioco  , 

S’  avvien  che  in  cor  gli  scenda 
Voce  di  prego,  che  a  pietà  raccenda. 
Assai  bombii  Atropo 
Fé’  carche  di  cadaveri 
Le  cittadine  mura  e  1’  ampie  selve. 
Immonde  assai  le  belve 
Fur  d’  u man  pasto  ,  e  torse  inorridito 
Febo  T  ignea  quadriga 
Da  questo  infame  1  i lo. 

Ahi  !  che  Ltal  s’  aggira 

Morbo  di  vena  in  vena  al  popol  tristo. 

Al  vii  T  eroe  commisto 

Corre  a  una  sorte  nella  stigia  barca. 

Il  di  giammai  non  varca 
L’  arduo  cammin  celeste 
Che  avvolta  in  negra  veste 
Sopra  del  freddo  sposo  , 

Preda  non  revocabile  di  morte  » 
Vedovala  non  plori  I4  consorte. 


Volum%  XIL 
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Salve  ,  Bimatre  ,  e  Jacco  : 

Salve  Nittelio  ,  e  Bacco  : 

Per  le  sol ,  leggiadrissimo  de’  Numi  , 
Yolvansi  dall’  accesa  ara  che  fulge 
Dolci  Sa  bei  profumi. 

Ci  arridi,  e  la  domata  India  rammenta, 
E  la  vii  turba  spenta 
De’Peuiei,  de’Licurghi  e  di  quegli  empj. 
Che  recideanti  i  pampani  „ 

Che  a  te  sprezzar  Tare  vetuste  e  i  tempj. 

SCENA  PRIMA. 

Coreso  ,  Enfilo . 

C 

Cor .  Vjhi  folle  osa  turbar  questo  del  Nume 
Sacro  recesso  ?  A  me  sol  un  s’  addice 
Dell’  orgie  il  rito,  a  me  cui  si  disvela 
Il  tenebroso  ordin  de’  fati.  Indarno 
Per  voi  prece  si  forma. 

Erìf.  Indarno?  Ahi/  dunque 

Non  anco  ha  da  noi  quel  sanguinoso 
Flagel  rimosso,  che  ne  strugge  e  adduce. 
Anzi  tempo  alla  tomba  ?  (i) 

Cor.  Audaci/  E  lagno 

Incontro  ai  Numi  oprar  si  puote  ?  E*  legge 
A’  mortali  il  tacer  ;  se  a  noi  retaggio 
E’  la  morte  sortita  ,  a  che  ,  se  tosto 
Ne  sopraggiunge,  ir  lamentando? 


(i)  Fa  cenno  al  Coro  che  parte. 
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Erif.  *  '  I  preghi 

Non  irritan  gli  Dei. 

Cor .  x  Ma  prego  ingiusto 

E  stimolo  all’accesa  ira  de*  Numi. 

Empia  era  un  giorno  e  dileggiò  superba 
Niobe  ì’  alta  Latona  ,  e  aggiunse  bere 
M  inacce.  Tarda  ad  irritarsi  mosse 
La  Diva,  e  più  la  donna  inferooìa. 

Ma  giunse  il  dì  ferale  in  ch’ella  accanto 
Spenti  si  vide  i  nati ,  e  mesta  e  grama 
Chiese  pietà.  Ma  de’  celesti  dardi 
Più  s’affbltava  il  nembo,  ond’ella  in  mezzo 
A  disperata  smania  orba  e  deserta 
De’  figli  alfine  ,  informe  tronco  stette. 
Non  rimembri  la  fiera  onta  che  fenno 
I  Calidonj  a  Bacco  ,  e  le  sterpale 
Viti  dai  solchi  entro  alle  sacre  zolle  , 
Tributo  regio  un  dì? 

Erif.  Lo  membro,  ed  anco 

Pietade  e  orror  della  mertata  pena 
M’  accora  ,  e  le  cadenti  a  torme  a  torme 
Turbe  compiango,  e  ’l  morbo  rio  detesto 
Ch’ oltre  il  dover  lunga  fa  strage. 

Cor .  E  r  alta 

Tracotanza  onde  il  cor  s’  alletta  il  rege 
Rimembri  ?  Ei  regga  i  popoli  soggetti. 

Erif.  Ma  ora  cotanto  egli  s’  attrista  e  move 
Smunto  nel  viso  ,  ove  di  folle  mai 
Tracotanza  non  pare  orma  .  .  . 

Cor.  Ben  ora 

Stagli  ,  Erifilo  ,  ornai  struggersi  in  vano 
E  mite  irne,  se  a  me  punirlo  è  dato. 


so  .  Cali  ho  e 

Ma  quello  ond’io  mi  dolgo,  ond’io  mortale 
Ne  traggo  ambascia  ancor  tutto  non  venne 
Dal  He  mal  consigliato.  Udisti  mai 
Qual  di  me  serba  aspra  favella  e  indegna 
Di  Galidon  la  figlia  ?  Unqua  mirasti 
Come  superba  me  derida  ,  e  lasci 
Inonorato  ?  Non  t’  avvidi  come 
Acerba  ,  fera  ella  mi  fugga  ?  lo  parlo 
Di  Calhroe  ,  eh’  è  perfida  e  feroce 
Quanto  leggiadra  eli  è.  Nmn»!  cbe’l  petto 
Mi  s’  apre  ,  mi  si  lacera.  Cotale 
Belva  il  core  m5  altosca.  Ah  !  che  di  lei 
Favellar  non  m  è  dato. 

Erif.  E  che  ?... 

6 or.  Ma  indarno 

Forari  miei  detti  sparsi.  Io  so  che  acerba 
Ira  celeste  questo  popol  preme  , 

Che  sul  fronte  mal  fermo  oggi  si  posa 
Il  regai  serto  a  Calidon  ,  che  dolci 
Sogni  non  donne  la  rea  figlia  ;  eh’  io 
lo  mi  son  tristo,  e  da  mia  pace  or  lunge 
Vivo,  e  la  vita  ho  più  che  morte  amate  s 
E  odio  la  luce,  e  me  medesmo,  il  Nume, 
Ed  invoco  1’  averno  ,  e  in  seri  l’ averno 
L  ira  mia ,  l'ara ,  il  tempio  e  me  non  chiude. 

Erif  Tema  in  me  induci  e  alto  stupor. 

Cor,  Ben  donde 

N’  hai  se  stupisci.  Ma  stupor  più  grave 
Teco  fia ’!  dì  che  invan  sinor  desiro  , 

Ma  forse  piena  renderà  mia  brama. 

Erif.  Dunque  il  Dìo  faveilotti  ? 

Con  E  qual  favella  ! 
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Erif.  Lice  udirla  ? 

Cor.  Non  anco.  Io  Calidone 

Veder  pria  deggio.  Se  ha  ch’ei  n  e  appaghi 
Dogai  mio  desiar,  nulla  sanigli 
Quel  inalor  che  ci  opprime  ,  e  ben  ristarsi 
Tosto  vedremo  il  fero  morbo,  Sai 
Che  invan  da’ labbri  miei  detto  non  vola, 
Che  non  consegua  elìcilo  intero  ,  allora 
Ch’  io  tu’  opro  .  .  . 

Erif.  L’  agitata  alma  raffrena. 

S’  avvicina  solenne  un  dì.  Mal  dessi 
Turbar  d’  imene  un  nodo  ,  ove  dì  regi 
Un  talamo  fecondi. 

Cor,  E  ben  ?  Qual  nodo  ? 

Di  qual  Irnen  favelli? 

Erij.  Onniveggente 

Evio  te  rese  ,  e  tu  1’  affermi  ,  e  ancora 
Non  sai  che  di  Cailiroe  oggi  la  destra 
Giunta  alla  destra  ha  di  rega!  germe? 

Cor .  Sposa  Cailiroe  /  lo  raccapriccio/  E  noto 
Non  m’  era.  O  mio  sperar  vano  /. 

Erif.  Qual  mai 

Nudristi  speme  ? 

Cor.  Nulla  ...  Io  lei  più  volte 

Bella  vidi  cotanto  ,  che  sacrarla 
Di  Bacco  al  culto  mi  pensai.  Leggiadra 
Forma  viene  da  Numi,  e  s’avvien  poscia 
Cheancorsi  renda  ai  Ninni  oqual  non  hanno 
Sovraumano  diletto  / 

Erif.  Or  tarda  fora 

Ogni  tua  cura. 
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Cor .  E  Calidon  cotanto  (  impresa 

Dunque  i  miei  dritti  obbiìa  ?  Sa  che  ogn’ 
Di  suo  Regno  da  me  pende,  e  che ’i  rito 
D’  imen  governo.  Da  me  sol  si  debbe 
L'opra  compire  ,  e  opra  cotal  non  fora 
Se  non  da  me  da  altri  perfetta. 

Erif.  Ancora 

Non  giunse  a  te  di  cento  plausi  il  grido? 
Estima  ognun  che  dì  Calliroe  il  iato 
Le  turbe  meste  allegri. 

Cor.  E  ver  :  se  rende 

Sposa  Calliroe  Calidon  ,  ben  fia 
Che  di  sua  figlia  il  fato  ampia  conceda 
Pace  a  me,  pace  ai  cittadini  intera: 

Ma  chi  avrassi  consorte  ella  ? 

*  Erif.  Alcmeone. 

Sai  quanta  nel  regai  germe  s’  accolga 
Yirtude  avita  ,  e  come  egli  di  Tracia 
Splendore  aggiunga  al  trono. 

Cor .  Or  ben  qual  fine 

Oggi  s’  avrà  scrino,  è  ne’ fati,  lo  deggio 
Impedir  queste  nozze.  Il  rege  a  noi 
Move  :  F  odia m.  Rassembra  egli  piu  lieto. 
Yana  letizia  ,  sei  vedrà. 

SCENA  li. 

Coreso  ,  Erifilo  ,  Cali  ione* 

Cai .  C^Joreso  , 

Lungamente  che  vai  nella  deserta 

\  O 

Re  ggia  struggersi  in  pianto,  ove  non  avvi 
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Alcun  che  ne  conforti? ( )ggi,  ( ed  io  il  bea  mo) 
Oggi  fra  noi  ritorni  anco  la  gi<  ja  , 

E  gli  egri  spirti  ne  restauri  ,  e  largo 
Induca  obblio  de’  lunghi  affanni.  Ornai 
Della  cadente  etade  altro  non  miro 
Sostegno  che  la  figlia  ,  ove  di  mie 
Cure  ogni  ben  locai.  Riverso  ,  infranto 
Tosto  io  vedrei,  fatto  nuda  ombra,  il  solio, 
Ov’  ella  da  Imeneo  scevra  traesse 
Ancor  la  vita.  E  sai  eh’  ove  più  bello 
E’  di  virginitade  il  fior  ,  più  dolce 
E’  de’  connnbj  il  frutto.  Acerbamente 
Ne  incalza  ira  divina  ,  e  invan  tentai 
Io  d'  arrestarla  i  modi  ,  e  tu  le  vie 
Del  pregar  tutte.  Nullo  mai  trascorse 
Giorno  ,  in  cui  de’  libati  umor  lenei 
Non  fessi  umide  Tare,  e  unqua  dagl’inni 
Non  mi  rimasi.  Forse  fia  che  in  nodo 
Due  soavi  e  leggiadre  alme  congiunte 
Tenacemente',  dian  salvezza  a  noi 
Ch’uopo  sommo  n’abbiam. 

Cor .  Strano  ben  parrai 

Ogni  tuo  detto,  o  Re.  Certo  io  con  altro 
Sdegnato  fora  ,  se  il  regai  tuo  cenno 
Altri  qui  proferisse.  Ove  di  morte 
Orrenda  è  l’orma  impressa,  ivi  mai  ponno 
Danzar  gli  sposi.  Oh  ciel  /  .  .  . 

Cai.  L’  udirti  ancora 

Sospirante  ,  il  mirarti  ancor  confuso 
Sul  meditato  mio  saldo  proposto  , 

Entro  alla  trista  mente  oggi  mi  porge 
Feral  gravezza. 
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Cor.  Kicusar  mal  puossi 

Qual  rimedio  piu  brami.  E  tal  se  l’alma 
Tel  consiglia,  non  io  m'oppongo ...  Ah/  Sire, 
Fero  presagio  or  mi  dà  pena.  Io  cento 
Segni  per  Bromio  di  novel  corruccio 
Censo  volte  raccolsi;  e  ancor  men  trema 
La  mente  sbigottita  ,  e  ancor  mi  sento 
Sollevate  le  chiome  all*  orror  fiero. 

Cai,  Invan  pur  dianzi  argomentai  conforto 
Porgermi?  Ahi!  Più  che  assenzio  amara  io 
sento  ‘ 

Scender  tua  voce  in  sen.  Di  quali  or  mai 
Presagi  mi  favelli  ?  A  me  disvela 
Quell’ occulto  pensier,  che,  ancor  celato, 
Acerbo  esser  potrebbe  a  me  che  indarno 
Yo  chiedendo  consiglio. 

Cor .  A  te  s’  attiene 


Il  palesarlo  ,  Enfilo  ,  eh’  io  troppo 
Terribilmente  istupidito  or  sono  , 

Qual  chi!  fulmine  vede,  e  poi  che  accanto 
Di  quei  trabocca  in  sul  terren  ,  risii rge 
Privo  de’ sensi,  e  pensier  nullo  ha  intero. 
Oggi  da  mane  che  mirasti  ? 


Erif.  Nulla  .  .  . 

Cor,  Nulla ?  Oh/  che  parli?  Qual  terror  t’è  nodo 
Alla  1  ingua?  Lo  sciogli:  io  tei  comando. 

y?  n 

Eri/.  Segni  tu  ...  ben  non  mi  rimembra  or  quanto 
Accenni  .  .  . 

Cor,  Di  narrar  qui  or  io  t5  imposi 

I  mirati  prodigj  ,  e  s’ anco  tardi, 

Mi  rendi  mentitor. 

Eri/.  Ma  .  .  . 
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Cor.  il  Re  con  teco 

Disdegnoso  non  fra  .  .  . 

Cai.  Di. 

Erif  \  Ma  onde  pria 

Coro  in  eia  mento  io  tragga  or  ben  non  veggio. 
ComJ  io  bi veliero  ?...  Signor ,  s’  hai  brama  , 
Timo  io  disveletò  falcano  orrendo. 

Fiera  cosa  ti  narro.  A  Bacco^un  capro 
Sopra  l'ara  io  svenava  :  immenso  il  grido 
Delie  supplici  nube  al  tempio  intorno 
Altissimo  suonar  facea  rimbombo. 

La  libagion  compiuta  era,  e  consunto 
Quasi  il  fuoco  su  IT  ara  ;  aìlor  che  negra 
Nube  dall’  alto  si  calò  rotando  , 

E  stette  a  noi  sui  capo.  Alto  uno  scoppio 
Diede  ,  tremò  :  tutto  si  scosse  il  tempio  9 
E  sudò  il  bronzo,  e’I  chiar  fioco  e  mesto 
Delle  faci  si  spense.  Ognun  bocccrfe 
Cadde;  ristette  il  sangue  entro  mie  vene, 
E  gelido  terror  me  lutto  invase. 

Indi  a  non  molto  io  sorsi.  Alior  deH’iorìi 

w 

1!  concento  io  rioresi  ,  aifor  con  tardi 
Lai  singhiozzando  invan  pace  pregava. 
Pace  ;  ma  giunse  quindi  a  noi  Coreso  , 
E  tacque  il  canto  .  .  . 

Cor .  (  he  dirai  ?  Non  giunge 

Umano  supplicare,  atto  pietoso 
Ad  orecchie  immortali.  Ahi  /  ehi  rattiene 
Il  flagei  ,  di  cui  senio  orrendo  il  fischio? 
A  ogni  percossa  «  uscirà  di  sa  ngue 
Più  d  una  stilla  ,  e  labe  indi  fatassi 
E  veleno  mortifero  ,  onde  f  aere 
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Corrotto,  e  Fonde ,  e  1  suolo ,  e  gli  arbor  tutù 
Daran  velen  ,  non  alimento. 

Cai.  Io  male 

Sul  piè  mi  reggo  ;  orror  ,  doglia ,  furore 
Strazianmia  un  punto.  Ma  pur  fìssoaddentro 
L'alma  il  proposto  mio  stanimi  ;  e  oggi  pieno 
Il  voglio.  Se  i  disastri  a  noi  mortali 
Tutto  il  gioir  toghessero  ,  di  sole 
Voci  lugubri  suonerebbe  F  aura  , 

E  funerea  la  vita,  e  acerbe  F  ore 
Foran  di  nostro  esigilo.  E  qual  mai  poni 
Stato  diverso  fra  F  atroce  stato 
Che  or  ne  governa  ,  e  quel  che  a  tutte  genti 
Sta  sopra  inesorabile  ?  Chi  fra 
Che  trionfi  di  Lete?  In  chi  suo  dritto 
La  rea  parca  non  usa  ?  E  chi  dall5  atra 
Urna  di  Giove  sveller  puote  i  mali 
Ferrei  ,  tiranni  ?  Che  se  a  noi  de5  beni 
Un  sol  rifulge  entro  brev5  ora  ,  quinci 
De5  disastri  lo  stuol  fiero  ne  opprime  , 

E  il  ben  sommerge. 

Risolvesti  ? 

Cai.  E  or  ora 

Empiuto  fla  quant’  io  risolsi.  Attendi 
A  far  eh5  oltie  F  usato  ovunque  il  tempio 
Rida  per  fregi  ,  ed  ostro  ,  ed  oro. 

Cor .  In  pria 

Sai  tu  donde  principio  han  le  terrene 
Opre,  signor? 

Cai.  Da  retta  alma. 

Corti  Pur  sai 

Che  se  nìegan  gFlddii  consenso,  è  vana 
Cura  mortai. 
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Cai .  Dove  non  è  delitto  , 

Nè  scelleranza  ,  ogoor  larghi  d’  aita 
Sono  i  celesti.  Nè  atterrirmi  dei 
Col  farli  crudi. 

Cor.  Ma  umil  cor  s  addice 

A  chi  stringe  lo  scettro. 

Cai.  '  Umil  nien  vanto 

Chiuderlo  in  sen. 

Cor .  Noi  so  :  tu  il  cielo  a  quello 

Ch'agiti  in  cor  posponi. 

Cai.  A’  Sacerdoti 

E5  vietato  il  mentir  :  nuova  favella 
E'  questa  tua  ,  Coreso. 

Cor.  Odimi  :  dimmi 

Se  verace  io  non  són  —  Tu  1’  imeneo 
Compir  non  dei,  se  Bacco  in  pria  noi  brami. 

Cai.  Qual  cura  fia  di  questo  al  Nume  ? 

Cor.  ’  '  Immensa, 

Cai.  Dunque  ,  perchè  per  torti  aspri  sentieri 
Rivolge  i  miei  pensieri  atrocemente 
Tuo  dir  così  ?  Ciò  vieta  il  Dio  ? 

Cor.  Pielade 

Finor  mi  strinse  ;  ma  dappoi  che  tanta 
Hai  di  nozze  'oggi  brama  ,  io  ben  palese 
Farò  del  Dio  la  mente.  A  ciò  ei  non  serba 
Oggi  Calliroe  .  .  . 

Cai .  E  a  chef  Ma  ...  dunque,  oh  cielo! 

Tu  finor  V  occultasti?  E  nuova  aggiunge 
CrudeStade  Coreso  ?  E  tardi  e  tardi 
Anco  il  tutto  a  svelar  sarai  ? 

Cor.  Ben  noto 

Non  entrai:  lunga  in  pria  mente  sì  debbe 
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Porre  ai  responsi.  ()  Re,  giorno  di  lutto 
Fia  questo,  lo  lo  preveggo:  io  non  ho  crine 
Ch’irlo  non  sia  .  .  .  Di  me  che  ha  ben  anco 
Non  tu’ è  palese.  Io  sol  mie  furie  io  solo 
Seguo  :  nè  loco  a  te  compianger  dassi 
A  chi  degno  è  di  pianto  ...  Ah  che  vegg’io 
Tropp’  oltre  ,  e  il  tuo  pur  veggio  aspro 
sconforto  , 

E  di  morte  il  feral  ribrezzo  ho  in  seno. 
SCENA  III. 

Eùfilo  ,  Calidone . 

Cai.  Dunque  vana  è  la  mia  cura  paterna 
E  di  Calliroe  è  il  sospirar  pur  vano  ! 
Ben  tosto  alma  sdegnosa  andrò  sotterra  , 
Nè  fia  del  sangue  mio  germe  che  prema 
L’  avito  seggio,,  e  piamente  agli  avi 
L’  onor  tributi  di  soave  pianto? 

Erif  Sire!  E’  il  mattin  pur  anco,  e  vien  sovente 
Da  una  torbida  aurora  un  dì  che  allegra. 
Cai,  S  uopo  d'armati  incontro  a  ositi  masnada 
Qui  avessi  ,  agevol  fora  oppor  contrasto 
Ali’  inimico  ,  dissiparlo  ,  e  lungo 
Fargli  pagar  dell’  empio  assalto  i!  fio. 

Sol  possa  d’armi  ha  un  Pie scett rato.  Ahi  lasso! 
Ma  lunge  Panni,  ove  i  celesti  a  noi 
Soprastano.  Chi  mai  giunge  ?  Lo  sposo 
Di  Calliroe  .  .  .  Pur  anco  egli  qui 


«  •  « 


Atto  Primo . 
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SCENA  I Y. 


ÌLrifilo  ,  Cali  clone  ,  Alcmeone  , 
soldati  con  armi  e  doni . 


L, 


Ale .  j__Jungo 

Fu  il  cammino,  mio  Re,  lunga  la  brama 
Di  pure  a  le  ridurmi,  il  ciel  pur  diemmi 
D5  abbracciarti. 

Cai,  Che  fai  ?  Lascia  —  che  parli 

Del  cielo  !  .  .  .  Ei  me  persegue. 

Ale.  In  cola!  foggia 

Me  per  deserti  immensi  e  stranie  gìebe 
Traggi  infmo  a’ tuoi  lidi ,  indi  aie  accogli 
Acciglialo  e  fremente? 

Cai.  Ahi  /  che  non  ponno 

Più  frenarsi  le  lagrime  .  .  . 

Ale.  O  te  affligge 

Alta  sventura  ,  o  pentimento  alfine 

*  '  De’  patti  a  me  giurali. 

Alta  sventura  / 

t 

Ale.  Entro  la  tomba  è  mai  Calliroe  ? 

Cai.  Oh  spenta 

Morte  r  avesse  nelle  fasce  .  .  . 

Ale .  Ancora 

Dunque  respira  ? 

Cai .  A  che  di  lei  far  motto 

Non  dessi. 

Ale.  Questo  è  un  dileggiarmi.  Io  male 

M’  afireuQ. 

1  ' 
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3o  Calliroe 

Cai .  Ah/  non  lagnarti  :  io  sol  mel  deggio. 

Ale .  Dov’  è  Calliroe  ?  Me  1’  addita. 

Cai.  Indarno 

Or  lo  potrei. 

Aie .  Commosse  Erinni  ,  in  seno 

Rimanetemi  ancor.  Di  mia  tradita 
E  disprezzata  alma  P  orror  sentile. 

Indi  tutte  da  me  su  questa  Reggia 
Prorompete. 

Eri/.  Alcmeon  ,  dJuopo  è  che  il  mesto 

Rege  non  danni:  il  preme  un  duolcheuccide. 

Aie.  Ma  chi  mi  scorge  di  Calliroe  innante  ? 
Corser  due  lune  da  eh’  io  qui  mi  trassi. 
Dell'  infran^ibd  sua  fede  ben  cento 
Mt  diè  pegni,  e  tu  pure  anco  men  desti... 
Obbligato  son  io  ?  Chi  lei  mi  cela  ? 

Cai.  Ben  la  vedrai:  ma  or  non  ti  lice.  Un  padre 
Un  Re  trafitto  in  fiera  guisa,  o  Prence, 
Deplora  ;  il  serio  ,  e  me  medesmo  obblìo. 

SCENA  Y. 

Aicmeone  ,  Erifiio . 

Ale.  Sognar  cred’io.  Ma  troppo  innante  io  miro 
Manifesto  il  mio  scorno  —  Eppur  gli  leggo 
Cura  profonda  ascosamente  addentro 
L'alma  riposta.  Sopra  il  generoso 
Cigho  fallace  non  è  il  pianto.  Ab  /  togli 
Me  dal  funesto  mio  dubbiar. 

Eri/»  Signore , 

Tutto  è  a  me  oscuro  :  io  ben  ridir  non  posso 


I 


Ale» 


Atto  Primo •  3f 

Quanti  d'ira  ,  e  di  duo!  cenni  mirai 
3Nel  fier  Coreso ,  e  in  un  nel  Re.  SVTè  solo 
Manifesto,  che  morte  a  mille  a1  mille 
Miete  de’  cittadin  le  salme  ,  ond’  ora 
Mancan  le  tombe  ai  spenti. 

Oltre  i  miei  passi 
Scorgi  addentro  la  Reggia.  Ornai  piu  ardente 
Fassi  il  desir  nel  mio  spirto.  Mal  nota 
La  confusion  di  questo  dì  non  sia 
Alle  inchieste  mie  lunghe  accese.  Il  frutto 
Non  lieve  attendo  io  di  mie  cure,  e  s’anco 
Bramasse  il  fato  i  miei  giorni  ,  se  fìa 
Che  per  Calliroe  io  questi  all’Orco  doni , 
Per  sì  bel  dono  andrommi  oltre  Acheronte. 


Fine  dell1  Atto  Primo ♦ 


ATTO  SECONDO. 


SCENA  PRIMA. 

Calli roe  ,  Calido ne* 

Cali.  Sospirar  lungo  ,  desiar  tenace 

Abbiano  fine  in  me.  Quel  dì  pur  giunse 
In  cui  me  veggia  io  sposa.  11  santo  laccio 
Col  tuo  sorriso  ,  o  padre,  infiora,  ond’io 
Doppio  n’abbia  contento. 

Cai.  O  figlia  ,  o  come 

Mi  fanno  trista  Y  anima  que’detti  ! 

Cali.  Che?  Pur  d’ difesi  bea  mia  genitrice 

T’angi,  o  Signor?  Non  più  giace  qual  dianzi 
Egra  ,  dolente.  Odi  prodigio  ,  e  poi 
Di  se  gli  astri  ne  sono  avversi. 

Cai ►  Or  narra. 

Fra  tanti  affanni  questo  sol  conforto 
Attender  mi  dovea  ? 

Cali .  Sì ,  e  tal  che  tutti 

Gli  altri  sommerge.  Ascolta.  Entro  al  piu 
denso 

Bujo  notturno,  ov’  era  un  tardo  lume 
Di  moribonda  face  ,  al  mesto  letto 
D  Alfesibea  mi  trassi  lagriuiando. 

Ahi!  qual  era  a  mirarsi.  \vea  le  guance 
Mìseramente  squallide  ,  e  le  labbia 
Smunte  e  riverse.  Un  sudor  freddo  a  lei 


( 
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Pel  seno  discorreva  e  per  lo  volto. 

Anelito  frequente  a  suspir  tardo 
Commisto  ,  tea  delie  sue  tronche  voci 
Suon  lugubre.  lJiceauii  :  Oltre  la  tomba 
Io  meri  vo  collo  spirto.  ()  figlia,  in  quella 
Starà  il  mio  fral.  INon  lacrimarlo  ;  vana 
O  gru  lacrima  fora.  Se  superna 
Voglia  il  consente,  assai  mi  tarda  alfine 
Scevrar  da  un  pondo  reo  quest’alma.  Forse 
Fia  che  in  me  tutto  il  suo  fu» or  converta 
La  provocata  deità  ,  che  nulla 
Pone  tregua  al  punir.  Su  me  s’aggravi, 
Con  me  line  abbia.  F  qui  gemea  stringendo  ^ 
Languidamente  entro  alla  debil  palma 
La  mia  mino  e  baciavala  ;  eran  freddi 
I  baci,  e  nunzj  tristi  eran  di  morte. 

Cai .  indi  che  fu?  Calliioeoh!  ciel  !  tu  piangi? 

Cali .  Piango,  mio  genitor,  che  di  quel  punto 
La  tristizia  rimembro  e  ancor  mi  veggio 
Lei  dinante. 

Cai.  Prosegui.  Ah  !  inver  tu  celi 

Che  piu  non  v’  è. 

Cali.  Vtv’ella  --  In  petto  figgi 

Profondamente,  ella  seguia  ,  mie  voci  , 

JNè  in  obblio  porle  mai.  Serba  il  pudore 
INe’  recessi  del  core  intatto.  F’  il  core 
Albergo  d’  onestade.  Ivi  ogni  pura 
Voglia  fomenta.  Se  d’  amore  accogli 
Fiamma  in  lui ,  ti  sia  degna.  A  me  sol  duole 
Che  di  tuo  lineo  le  faci  di  mia  tomba 
Rischiareran  I’ orror  :  pur  siami  ali  aima 
Conforto  breve  i’  impetrar  eh  io  rieda 
Volume  XIL  C 
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Ombra  a  te  innante  ,  e  te  saluti,  e  miri 
Della  Tracia  Regina.  Al  genitore 
Nulla  contrasta.  Ti  sia  legge  il  detto 
Pria  che  dal  labbro  suo  caggia  al  tuo  seno. 

Cai.  E  della  madre  T  ultimo  comando 
T’  è  fisso  in  mente  ancor  ? 

Cali.  A  tal  che  mai 

Non  fia  ch’indi  il  ritragga  ,  in  fin  ch’io  viva. 

Cai.  Dunque  degg’  io  del  tuo  fermo  proposto 
Solenne  esperienza  or  farmi.  Ah  /  vedi  , 
Vedi  che  tu  a  mentir  non  abbia. 

Cali .  Ohi  come 

Suona  tua  voce  !  Pur  qui  .  .  . 

Cai.  Ma  qual  fine 

Ebbesi  Alfesibea  ?  Siegui. 

Cali.  Àgli  accenti 

Segui  singhiozzar  lungo;  ancor  quel  suono 
Furierò  io  sento.  Addio,  quinci  dicea, 
Addio.  Più  ancor  tenaci  erari  gli  amplessi 
Quanto  più  il  vital  molo  in  lei  languìa. 
Ma  tolse  aifiu  dal  mio  collo  le  stanche 
Braccia  :  crebbe  l’anelito.  Un’oscura 
Nebbia  al  guardo  le  fe’  velo.  M’  aita  , 
Figlia,  m’aita,  sciamò,  e  ritta  e  fredda 
Sull’  agitate  coltri  ella  rimase. 

Cai.  Tutto  comprendo.  Tu  in  inganno  addurmi 
Volesti  dianzi.  E  spenta,  è  spenta.  E  lieta 
Innanzi  a  me  venivi  ,  e  di  connubj 
Favellavi  e  di  gioja  ?  E  a  me  ridendo 
Alfesibea  non  egra  ,  Alfesibea 
Non  più  in  colue  giacer  dicesti  ?  Ornai 
Che  più  ascoltar  mi  resta  ? 


Aito  Secondo . 
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CalL  I  disperati 

Accenti  di  tuo  labbro  a  più  trist’  uopo 
Converrìan  certo.  Impaziente  ahi!  troppo 
Prorompi  in  lai.  Pur  ti  s’addice,  o  padre, 
Il  riso  ,  e  tosto  il  riso  io  qui  t’  arreco. 
Allo  spettacol  tìero  entro  alle  chiome 
Ambe  le  man  mi  posi  ,  e  lacerata 
Tolsi  a  brani  da  me  la  vesta.  li  grido 
Flebilmente  di  tuie  querele  intorno 
Della  stanza  facea  tristo  rimbombo  , 
Onde  le  ancelle  trepide  gementi 
Il  timoie  crescevano  --  Ma  estremo 
E’  rimedio  a’ disastri  la  pleiade 
Chea’Numi  ne  avvicina  »  A  chiome  sciolte 
Caddi  boccon  in  sul  terreo  ,  di  polve 
Mi  spaisi  il  capo  ;  indi  gridai  :  del  cielo 
Divi  regnanti  ,  deh  !  se  voce  trista 
D '  incolpata  donzella  iniqua  a  voi  giunse, 
S’  iniqua  i  fulmini  spense  una  devota 
Palma  innalzata  in  unni  atto  a  voi  , 

I  miei  singulti  deh  !  accogliete.  Ancora 
Rendetemi  la  madre  ,  o  me  pur  mesta 
Al  dì  togliete.  E  tu,  di  N:sa  o  Nume, 
Per  quell’  eterna  gioventù  che  beilo 
Ti  rende  in  fra  quantunque  hanno  in  Olimpo 
INiimi,  se  avvteo  eh’ iniqua  ti  pieg  hi  a' lai 
Di  fanciulla  innocente  ,  ecco  me  degna 
A  conseguir  larga  pietà  .  .  .  La  voce 
Qui  ammutiva  sul  labbro,  che  trai  pianto. 
Tra  il  lamentar,  tra  i  preghiti]  un  profondo 
Letargo  caddi. 
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Calli roc. 

Cai. 

O  sommo  amor  di  figlia 

E 

Alfesibea  ? 

Cali . 

Tosto  per  lei  mi  vidi 

Dli Ila  terra  sollevata  ,  e  tra  Ja  veglia 
E  il  sonno  iva  dubbiando  io  se  fantasma 
O  larva  fosse,  ovver  la  madre.  Ah'  Brornio, 
Bromio  m5  udiva.  Alfes»bea  per  entro 
Le  vene  alto  vigore  or  serba.  Attende 
Te  fra  gli  amplessi  dell’ amor  suo  prisco. 
Oh  !  come  io  la  baciai  ,  com’  ella  meco 
Confondeva  le  labbra  !  era  ben  dessa. 
Avventurato  sei  :  tal  io  mi  sono. 

Cai .  No  ,  no  ;  che  ancora  la  diurna  luce 
Non  è  spenta. 

Cali .  E  col  mio  connubio  al  mare 

Il  sol  dechinerà. 

Cai .  Pass’  io  sperarti 

Ubbidiente  al  mio  cenno  paterno  ? 

Cali.  Imponi  .  .  . 

Cai,  Assai  dicesti.  Ah  !  che  la  pace 

Compiuta  a  me  tu  non  rendesti  ancora. 
Della  madre  il  consiglio  anco  rammenti  ? 

Cali.  Com5  io  membrarlo  non  mel  posso  ? 

Cai.  Or  ben® 

Alcmeone  veder  non  dei. 

Cali.  Qual  nuovo 

Argomento  d’orrore  /  Oimè  sian  vote 
Le  tue  promesse  ? 

Cai.  lo  non  le  obblìo  :  ma  un  sano 

Consiglio  per  te  vaimi. 

Cali.  Eppur  qui  giunse 

Alcmeon. 


Atto  Secondo . 

Cai.  Ben  mel  so. 

Cali.  Dì  me  fea  motto  ? 

Cai.  il  fea.  v 

Cali .  Consorte  ancor  mi  brama. 

Cai.  Ancora. 

Cali.  E  perciò  venne. 
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E’  ver 


Dun 


que 


Cai. 

Cali . 

Cai.  •  Noi  debbe 

Calliroe  lui  mirar  :  del  padre  è  legge. 

Cali.  Barbaro  padre  /  Alimentar  che  valse 
Per  te  lunga  stag'on  fiamma  che  spenta 
Vuoisi  per  te?  Ma  ciò  non  fia.  Pria  vibra 
A  me  un  acciaro  in  petto,  in  pria  divelli 
Queste  misere  carni.  Eh  tu  vestile 
Già  me  1’  avevi  ;  or  te  le  spogha. 

Cai.  Ahi!  cruda 

Non  basta  ancor  ch’io  mi  sia  gramo?  Nuova 
Aggiungerai  tristezza  ?  E  me  ben  tosto 
Estinto  indarno  plorerai  .  .  . 

Cali.  Ma  ingiusto 

Essere  a  me  cotanto ,  di  natura 
Tradire  i  moti,  essere  tiranno .. .  Oh  stelle! 
Perdona  ...  Eccotrn  a’  tuoi  piedi  ...or  disponti 
Di  me  qual  vuoi.  Se  Sa  paterna  legge 
Me  per  sempre  sarà  scevra  di  nozze  , 

Tal  sta  :  qui ,  pronta  al  tuo  voler ,  le  inchino. 

Cai.  Sorgi  ,  tu  mi  trafiggi. 

Cali.  E  tu  tei  brami. 

Gal.  E  mi  dai  morte  o  all’  imeneo  tu  mova  „ 
O  per  me  pur  te  ne  rimanga. 
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Cali. 


Calliroe 


E  nulla 


Di  ciò  sa  proni  mi  ? 


Cai. 


11  unto,  ahi  /  per  te  stessa 


Ben  tu  saprai.  Quel  Sacerdote  ,  a  cui 
Parte  delle  mie  cure  un  dì  credea  , 
Misteriosi  delti  avvolge  ,  e  annoda  , 

E  minaccioso  ognor  serba  sermone. 

Cali .  Oh  !  che  mi  di’  ?  Così  abborrita  ognora 
Mi  fu  sua  vista  ,  che  uno  spettro  istesso 
Colai  non  si  paventa  ,  sfoconi  *  io 
Ilo  di  lui  tema  atroce.  In  lui  ravviso 
Arcane  cose.  L*  esplicarle  mai 
Dato  non  fora  a  femminil  pensiero. 

Che  vuoisi  egli  da  te  ? 

Cai.  Ch’io  .  .  .  ma  non  posso 

Di  tal  segreto  or  nulla  dirti.  11  mio 
Divieto  or  custodisci. 

Cali .  Invan  potrei 

Ubbidirti  in  tal  punto.  Ah!  mi  perdona, 
Se  involontaria  il  tuo  divieto  or  frango. 
Giunge  Alcmeon.  .  .  . 

Cai .  Fuggi.  Qui  sol  degg’  io 

Rimanermi  con  lui.  Grave  di  regno 
Aliar  lo  vuol  .  .  . 

Cali.  Quinci  mi  tolgo.  Ahi!  lassa. 

Qual  consiglio  m  avrò  ? 


Aito  Secondo . 
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SCENA  I  I. 

Ccilidonc  ,  Calliroe  ,  Alcmeone . 

A  le»  V>alliroe  ,  oh  !  gioja. 

Opportuno  ben  io  darò  consiglio. 

Vieni  agii  amplessi  del  tuo  sposo. 

6W/.  Ancora 

Nome  colai  non  ti  s'  addice. 

Alfine 

Chi  sverratti  da  me?  Chi  fìa  che  sciolga 
Questa  man  che  t’annoda,  e  che  trar  brama 
Te  sui  patrio  mio  talamo?  Che  t’ange? 

Chi  mi  li  toglie  ? 

Cali.  Niun  :  ma  io  pur  .  .  . 

Ale .  Sì  tronche 

Voci  non  forma.  Come  ampio  pallore 
Sul  tuo  volto  diffondesi  /  Tu  tremi  ? 
Consorte  ad  altri?  ...  ì  giuramenti,  i  patti 
Infrangesti  ,  e  di  me  fai  gioco  ? 

Cali .  Eh  !  ornai 

Per  me  favella  :  io  qui  mi  moro.  Digli  , 
Padre  ,  eh’  io  da  te  pendo. 

Ale .  Alta  sciagura, 

Sire  ,  ben  m  indovino  ,  oggi  te  rende 
Irresoluto.  Me  i’  addita  ,  e  fia 
Utii  tuo  sommo.  Se  dell’  armi  il  nembo 
A  te  vien  manco  ,  le  languenti  schiere 
Pel  malore  feraì  ,  da  immensi  ancora 
Popoli  a  me  soggetti  ,  oc  ben  potranno 


( 


4®  Calìiroe 

Compenso  ampio  ottenersi.  Io  di  Calliroe 
Olire  non  fo  domando,  in  di  si  oscuro 
A  use  ben  dato  il  rinterrarli  fia 
li  tuo  regno  i  cadente.  Or  so!  mi  basti 
Deli5  alleanza  il  patio  ,  e  la  già  data 
Fede  ,  che  fìa  Calliroe  a  me  congiunta. 
Che  risolvi  ? 

Cai.  Ceco  dunque  ,  ecco  pur  anco 

Ferrea  necessità  d’  esserli  duro. 
i  Ani  pie  son  tue  promesse,  lo  ben  potria  , 

S’ altra  stagione  a  me  volgesse,  o  Prence, 
Consentirti,  e  oggi  pur.  Via  ora  di  nulla 
Qui  te  asseeuro.  In  cento  dubbj  atroci 
Avvolto  io  sono,  Se  ristarti  brami 
Entro  alla  Keggia  mia  ,  t’  avrai  tu  loco 
Ed  onor  pari  al  merlo.  Ma  sol  meco 
Yenga  Calliroe  :  custodirla  fìa 
Sano  consiglio.  Nè  d’  insulto  ,  o  d’  altro 
Ingiusto  atto  rne  reo  noma  :  t’estimo, 

o  7 

E  s’ altra  prova  da  me  vuoi  qui,  tranne 
Le  chieste  nozze,  parla. 

Ale.  AH’  irritato 

Spirto  non  do  ritegno.  E  tal  pe’  Regi 
Di  non  infranti  giuri  memorando 
Offri  tu  esempio?  lo  raccapriccio:  io  fremo* 
Ma  qui  rimanga  la  donzella. 

Cai.  A  forza 

Rimanga  :  io  no  che  inorridir  ini  sento. 


» 
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SCENA  III. 

Alcrneone  ,  Calliroe, 

S,  a;  »  M  a  r  „e™ 

Smania  in  me  non  calmasse,  iniqua,  Calliroe, 
Frenato  io  non  avrei  i’ impelo  ardente. 
Ch’ultra  ragion  mi  porta.  Ah/  che  se  affiso 
Lo  sguardo  in  te  ,  soavi  atti  far  ,  amo  , 
Benché  pregni  di  lagrime  que’  lumi  , 

Che  pur  deggion  sorridermi  pietosi. 

Teco  io  mi  son  :  mi  reca  ove  t’ aggrada. 
Se  in  questo  suolo  ornai  deserto  or  togli 
Rimanerti  ,  pur  io  di  mia  possanza 
Qui  ver  ti  roin  mi  ,  e  viver  teco  ,  e  teco 
Poscia  morir  mi  sia  cura  soave. 

Lascia  del  padre  il  folleggiar.  Se  ornai 
Il  ben  dell’  intelletto  è  manco  in  lui  , 
Pensa,  eh’ in  te,  cui  leggiadra,  cui  grazie 
Mille  d'ede  il  destin  ,  male  or  s5  addice 
Viver  di  nozze  schiva,  lo  più  qui  teco 
Membrar  non  vo’  quante  ti*  amor  parole 
Dirmi  ti  piacque  ...  Tu  mi  guardi? 

Cali.  i  O  crudo 

A  me  in  un  punto  e  dolce  Alcmeon,  senti, 
Pari  all  ardor  mio  pena  tu? 

Ale.  Che  ascolto  ? 

Chiedilo  a  questo  cor;  chiedilo  al  guardo. 
Che  infocato  io  ti  girti;  al  pie’  tremante, 
Alia  voce  che  fioca  emmi  e  interrotta  , 


j 

/ 


4'i  Galliroe 

Al  desir ,  che  qui  trassemi  fra  cento 
Morti,  fra  il  perigliar  di  monti  e  selve. 
Gali .  Al  par  di  me  pur  di  virtù  non  hai 
L?  alma  capace. 

Ale .  Se  da  te  rimproccio 

Sì  fier  non  mi  venisse  ,  acerbamente 

Punito  io  sarei  per  vendicarlo.  1  detti 

Che  tu  mi  porgi  o  dolci,  od  aspri ,  sono 

Se  mpre  a  me  grati.  Dolci  son?  mi  danno 

Gioja;  son  aspri:0  ed  a  cangiarli  in  misti 

Spronano  il  mio  desir.  Quale  di  mia 

Alma  fede!  vuoi  pegno?  E  qual  richiedi 

Testimon  di  valore  ?  Allor  che  il  brami 

Nuovo  Ercole  sarommi.  Alle  Nemee 

Belve  n’  andrò  con  ferrea  clava  .*  cento 

Idre  morte  farò  :  Y  averno  istesso 

M’  accorrà  tra  sue  fauci  ;  indi  ritorno 

Farò  a  te  vincitor  ,  di  lauri  altero. 

Gali,  Non  cotanto  io  ti  bramo  ora  feroce  ; 

Non  favellar  di  sangue,  e  non  d  averno. 

Pur  troppo  Suge  in  questa  orrida  Reggia 

Tutto  T  orror  della  sua  notte  or  versa. 

Ardi  per  me  di  pura  fiamma  ? 

Ale,  Santo 

% 

E  il  fuoco,  e  santo  è  quel  desir  che  l  nutre. 
Cali,  Ebbe»,  fo  giuro  che  non  mai  fia  d  altra 
Fiamma,  che  dalla  tua  mio  petto  acceso. 
Gl/  io  spenta  fia  per  te  fede!  :  t’  atFrena. 
Ale *  Dunque  che  lardi  or  tu  nel  sen  fervente 
D  Ale  rneone  a  venir  ? 

Cali,  Se  il  bramo  appieno  , 

Compiuto  è  il  tuo  desir.  Tua  sempre  io  sono 
Dunque  Alemeone  .  .  .  Addìo  .  .  . 
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Ale *  ■  -  Fuggi  ?  .  .  • 

Cali.  E  per  sempre. 

Ale.  Oh  Numi  ! 

Cali.  Sì  ,  del  genitore  ornai 

Stimolato  avrò  1’  ire.  Avrai  me  presto 
Entro  alla  tomba.  Allor,  pietoso  amico. 
Il  mio  cenere  prenditi  ,  e  rinchiuso 
In  breve  urna  di  scarso  amaro  pianto 
Il  conforta.  Frattanto  io  dell’  Eliso 
Te  in  sulla  sponda  attenderò.  Verrai  , 

Se  di  me  calli  ancora.  Addìo. 

Ale.  Mia  vita/ 

Fermati. 

Cali.  No  ;  una  man  rovente  or  pone 

Entro  mie  chiome  le  dita  stridenti 
E  da  te  mi  divelle.  So  spalancata 
Veggo  la  sepolcrale  urna  :  I5  estremo 
Vale  dimmi  ;  di  morte  odo  il  ruggito. 

Ale.  Ferma  :  ti  seguo  ove  F  Erinne  è  teeo» 
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ATTO  TERZO. 


SCENA  r. 

Calidone  ,  Calliroe • 


Cai.  JL/i  te  in  traccia  è  Coreso.  Incontro  al  cielo 
JNon  cozzale.  Se  fisso  è  nella  ferrea 
Legge  del  fato  ,  che  il  vergineo  manto 
Sempre  tu  cinga  ,  nulla  ora  ti  sia 
L’  assentirlo. 

Cali .  Il  comprendo.  Arbitro  sei 

Tu  di  mia  voglia.  Ma  che  fia  del  Prence 
Che  qui  adducesti?  Qual  tornando  ai  patrj 
Lidi  scornato  meditar  vendetta 
Non  debbe  ? 

Cai .  O  nuova  al  mio  seno  trafitto 

Mortai  saetta  /  ben  t’  opponi,  in  duo 
Ho  scisso  il  cor.  Dover  di  Re  m’  arresta 
Paterno  amor,  ragion  dì  stato ,  e  ardente 
D’  onor  membranza  me  a  legarti  incita 
Col  Prence  Tracio. 

CalL  O  se’  tristo  !  Non  odi 

Qual  efferato  delirar  ,  quaf  rabbia 
Ad  amene  commista  or  lui  trascini 
Presso  la  morte,  le  codardo  appella 
E  se’  tradito. 

Cai .  O  mia  vergogna  ! 
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E  urlando 


A  me  torce  le  luci  ,  ove  due  fiamme 
Volvonsi  in  rote,  e  me  spaventa,  e  grida 
E  minaccia  ,  e  dal  manto  lacerato 
3VT  addita  il  seno  ,  ove  piantar  minaccia 
Il  brando.  Indi  ristassi  lacrimante  , 

E  a  innamorate  ancor  note  dogliose 
Ritorna,  e  chino  al  suolo,  e  in  un  di  polve 
Ingombro  il  crin  ,  me  disleal  pur  noma» 

Cai.  O  mio  rammarco  ! 

Cali.  Se  mi  lice  aprirti 

Quanto  io  mi  penso  ,  non  dissimiì  forse 
Volgerai  tu  credenza  in  mente,  lo  vidi 
Molte  fiate  tramutarsi  in  volto 
Ognor  Coreso  ,  e  furibondo  poscia 
Con  voce  di  responsi  alto  ululando 


Indur  vano  spavento  a  incauti  petti. 
Fors’  egli  te  ingannò. 

Pensier  malvagio 

Chi  fomenlollo  in  te?  chi  mai  lo  crebbe? 


Sgombralo  e  tosto.  Chi  minestro  è  a  un  Nume 


Mentir  non  suol.  Divina  aura  dal  labbro 
-Esce  a  lui  sempre,  e  benché  il  vero  in  breve 
Ravvolgimento  di  sermon  tremendo 


S’aggiri,  ognor  l’effetto  adempie  o  buono. 


O  tristo  de’  responsi.  Ahi  /  tu  deliri. 

Se  tanto  il  Semelejo  corrucciato 
Nume  s’adonta,  del  novello  oltraggio 
Qual  novella  onta  avrassi  ?  Or  tu  rivoca 
Gli  scellerati  accenti.  Umil  t’ impetra 
L’  assistenza  del  Dio.  Vedi  siccome 
Per  la  cittade  ei  più  infierisce  ,  mira 


4.6  Calliroe 

Ai  miseri  cadaveri  insepolti  , 

Ed  alle  spose  vedove  ,  ed  a’  talami 
O  ve  le  spose  da  immaturo  fato 
8011  rapite  a'  manti. 

Cali,  Ed  or  più  fiero  - 

Pensier  cotale  in  me  tenzona  ;  e  quale. 
Qual  colpa  è  in  me?  Feroce  ingegno  10  svelo 
In  Coreso. 

Cai .  Deli  !  taci.  Ultimo  sia 

Questo  tuo  detto. 

Cali  Tu  sol  un  far  puoi 

Ch’  io  taccia. 

Cai,  La  corona  ancor  dal  capo 

Tu  mi  vuoi  svelta  ,  o  incenerita.  Panni 
Altra  attender  vendetta.  Ah  /  sì,  deh  salva, 
Salva  ,  o  Bromio  ,  la  figlia:  eli  empia  è  fatta. 
Ma  in  me  sol  caglia  il  tuo  disdegno,  lo  sento 
Che  deli  orgie  il  furor  lutto  in  me  piomba. 

SCENA  U. 

Calidone  ,  Calliroe  ,  Alcmeone • 

Ale .  C?ire  !  qual  venni  inonorato,  io  riedo 
Pur  anco  onde  parila.  Sappi  che  spregio 
Che  dall  amor  procede  acerbo  ,  atroce 
Danno  consegue  alfin  Ed  io  che  punto 
Acerbamente  ,  e  vilipeso  or  sonrni 
Lunga  memoria  di  tal  opra  serbo, 

E  lungo  fremer  ,  meditar  secondi 
Ogni  mia  brama.  Lieve  a  me  non  fora 
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Perder  Calìiroe  ,  se  a  te  pari  fusse 
In  costumi  :  ma  onesta  e  in  se  raccolta 
Di  tuo  divieto  ella  è  gelosa  ;  e  il  debbe. 
Elia  t’  è  figlia  ;  e  tu  sei  He  codardo. 

Tu  impera,  ella  t’  ascolti.  Io  laude  a  lei 
Larga  concedo  ,  e  men  grata  mi  fora 
Se  tracotante  ella  ti  fusse.  Or  dunque 
Tosto  m  attendi  :  a  te  verrò  5  ma  Tarmi 
E  non  più  il  niizial  dono  fìan  meco. 

D’  araldo  uopo  non  hommi.  Odi  tu  stesso 
Lacinia  disfida  :  io  te  la  reco. 

Cai .  Ornai 

Del  viver  che  mi  eal  ?  Se  fia  che  ’l  brando 
Onorato  mi  dia  fine  ,  verrai. 

Sol  esumi  amaro  ,  che  cotanto  or  creda 
Colpa  in  me.  Se  avverrà  ch’olire  i!  venturo 
Giorno  pur  anco  mite  ospite  mio 
T’aggiri  in  questa  Reggia,  in  me  la  mente 
Irresoluta  ,  e  il  mio  dubbiare  a  un  punto 
ISon  danneresti. 

Cali,  Eppure  appieno  io  lui 

Reo  far  non  posso.  Un  turbamento  arcano 
Desolato  lui  rende. 

Ale .  E  a  me  sol  uno 

Rimansi  estrema  rabbia. 

Cai,  E  teco  ancora 

Il  mio  rammarco,  il  mio  cordoglio  venga 
11  mio  pentirsi  tristo  ,  e  anco  l  mio  spirto 
Perch’  io  quinci  ben  tosto  avrò  dal  corpo 
Amara  dipartenza. 

Cali.  Io  pur  con  lui 

Questa  crudele  mia  vua  tiranna 


48  Cali  irne 

Vedrò  ai  tramonto.  A  te  migliore  eleggi 
Più  a v veri iu rata  sposa  ,  e  di  te  appieno 
De-na  ;  sul  trono  seco  lei  t’  assidi. 

Lieve  ombra  poscia  e  figlia  e  genitore 
A  gioir  leco  noT  verrem.  Se  udrai 
Lieve  spirarti  un'aura  entro  alle  chiome. 
Di*  pur  eh’  io  sono ,  e  che  l’  alletto  antico 
Alimento  pur  anco. 

Ale»  O  qual  ignota 

Possa  ban  qne’dett!.'  E  perchè  mai  si  spegne 
Il  fu  ror  mio:'  Dunque  et  pur  ceda.  OflKd’aliro 
Non  chieggo  fuor  che  la  cagton  palesi, 
Che  il  patto  a'  infranger  l’  indio  ea. 

Cai .  Qui  giunge 

Coreso ,  tu  5I  saprai. 

SCENA  III. 

Calliroe  ,  Alcmeone . 

I  ’ 

Ale .  JL-J  errore  ornai 

Chi  toglie  ,  ond’  ho  la  inente  io  cinta  ? 

CalL  O  quale 

'  Corruccio  il  reo  ministro  ha  sulla  fronte* 

SCENA  IV. 

Calliroe  ,  Alcmeone  ,  Coreso . 

Cor .  Straniar,  qui  sol  me  lascia.  Alta  cagione 
Occu'tamente  a  ragionar  m  astringe 
Qui  con  Calliroe. 
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Ale,  In  me  de’Traci  il  Prence 

Temi,  e  rispetta. 

Cor .  lo  ti  compiango.  Or  dunque 

Dir  ti  degg’  io  ch’olire  Coreso  ed  oltre 
Calidon  qui  non  regna  altri  che  un  Nume? 
Che  ospite  sei,  se  qui  t’aggiri?  Or  salvo 
S’  ir  brami  alla  region  patria  ritorna. 

Ale *  E  tu  chi  sei  che  sì  m’ insulti  ? 

Cor .  Mira 

Nel  mio  volto  ;  ed  in  quelle  che  son  fregio 
A  me  sagrate  insegne ,  ora  li  ministro 
Maggior  conosci. 

Ale .  lo  ravvisai  te.  Sento 

Ch’  al  ministero  tuo  punto  non  torna 
Corrispondente  il  superbir. 

CalL  Deh  !  parti. 

Io  ti  scongiuro. 

Cor .  Ei  resti  :  e  tu  verrai 

Meco  dunque. 

Ale.  Non  fìa  ;  tu  brami  .  .  . 

CtìlL  Ah!  Prence 

Cedi  :  deh  !  qui  me  lascia  :  io  tei  richieggio 
Pietosamente.  Se  un  soave  ancora 
Moto  per  me  t’  agita  il  cor  ,  se  fede 
Intera  presti  ai  giuri  miei  ,  non  d’  altri 
Io  sarommi  che  tua. 

Ale .  Si  faccia:  io  fremo. 
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SCENA  V. 

Calliroe  ,  Coreso • 

Calh  Da  me  che  si  pretende?  Ancor  m5è  tolto 
Mirar  chi  da  me  longe  andrà.  Se  questo 
Unico  m5  era  di  conforto  obbietto, 

Perchè  barbaramente  or  mi  s’  invola? 

Cor .  Tuice  pur  anco  ,  disdegnosa  serbi 

L5  antico  sul  !  Più  che  a  «furore  io  mosso 
Sono  a  pietà. 

Cali»  Sdegno  ,  o  pietà  eh’  or  t5  abbi  , 

Non  mi  cal  :  ma  che  vuoisi  ora  ? 

Cor.  Ben  mira 

Dianzi  chi  son  :  rammenta  ch’io  bambina 
Te  fra  quest5  uni  penetrali  accolsi  , 

E  li  fei  cara  al  Nume. 

Cali.  E  forse  a  lui 

Ingrata  unqua  mi  vissi  ?  E  forse  io  sparsi 
Di  scellerato  sangue  ivi  la  sacra 
Terra.  Forse  rapo  I5  ostie  svenate 
Dalle  fumanti  a«e  votive? 

Cor.  Nulla 

Macchia  di  tal  ti  lorda.  Anzi  or  ti  seggio 
Folgorar  d’  innocente  alma  sul  viso. 

n 

Tuoi  soavi  costumi  ammiro.  Il  passo, 

11  portamenio  in  te  m’ alletta,  il  santo 
M  over  di  tue  pupille  ,  il  riso  ancora 
Che  scarso  è  sul  tuo  labbro  il  pianto  istesso 
Che  novella  beltade  aggiunge,  il  suono 
Di  tua  voce ,  la  man  eh’  io  stringo  .  •  • 


V 
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Cali. 


E  tale 


5  ti 


Meco  tu  ? 


Cor. 


cessa  »  •  • 

Chi  celar  mai  puote* 


Cali . 


Bella  Calliroe  ,  un  vivo  ardor 


Che  dir  tenti? 


Prosiegui. 


Cor. 


.  .  .  Un  ardor  ,  che  te  diletta 
Rende  a  Broinio.  Un  cotal  desir  ben  lunga 
Stagione  »n  me  nudrii ...  Ma  questo  è  d  giorno 
Ch’eseguirlo  io  mi  deggio.  \1  Tracio  Prence 
Porger  la  man  non  devi  :  altro  di  questa 
Dar  pegno  oggi  convienti. 

Cali.  Il  genitore 

Da  me  il  richiese:  il  cenno  adempio. Ei  vuoimi 
Vergine:  il  sia  :  ma  la  mia  man  da  questo 
Petto  non  si  diparta. 

Cor.  *  E  la  tua  destra 

Pur  conviensi  ... 

Cali.  A  chi  mai  ? 

Cor.  Si  debbe  .  .  . 

Cali.  E  taci  ? 

Cor.  A  me  .  .  . 

Cali.  Gelo  d’  orrore  ! 

Cor.  A  ine  che  addurti 

Voglio  tra  l’orgie,  e  te  del  muner  una 
Delle  Baccanti  far.  Qual  mai  novello 
Fregio  avrà  il  tempio/  Regai  germe  sei  5 
E  bella  infra  quantunque  hanno  ministre 
Dell’  are.  Udrai  delle  tue  laudi  il  suono 
Dello  stuolo  femmineo  sul  devoto 
Labbro.  D’invidia  indarno  ogn’  altra  lì  a 
Ch'arda  in  mirarti.  IScl  purpureo  munto* 


Callìme 

Nell*  azzurrina  vesta  indi  succinta 
E  stretta  i  piè  ne’  bei  coturni  ,  o  quale 
Rifulgerai  !  Riduci  entro  alla  mente 
Ero  ,  novella  Venere  ,  di  Sesto 
Nel  venerando  tempio.  Mlor  che  Tare 
Fumavano  d’incensi,  in  lei  rivolto 
Era  lo  sguardo  innamorato  ardente 
D’  ogni  Sestio  garzone.  E  tu  sìmile 
Sarai  fregio  maggior  di  quanti  sono 
Fregi  nella  faiidtca  cortina. 

Cali .  Qual  arte  nuova  di  lusinghe  infami 
A  Calliroe  palesi  ?  lo  tolta  al  padre  , 

10  fra  gl’  immondi  balli  ,  e  I  ululanti 
Cene  di  sorde  femmine  starommi  ! 

Cor,  Di  Bromio  iu  fida  seguace  nuovi 

Riti  operai  ,  se  Ila  eh’  uuqua  a  te  ingrati 
Siano  i  presemi. 

Cali .  E  chi  ti  diè  possanza 

Ch’  oltre  il  sagro  confin  de’ dritti  tuoi 
Ti  teca  ?  E  Calidon  tu  non  paventi  ? 
Vincer  me  imbelle  femmina  ben  puoi, 
Ma  non  Rege  scet irato.  1  Regi  sono 
Da  Giove  sol  nutriti  ,  e  chi  lor  tenta 
Opporsi  ,  è  viie. 

Cor,  Assentirà,  tei  giuro, 

11  padre  assentirà. 

CalL  E  d’  Alenicene 

Trema.  Or  me  fenu  >  giuramento  annoda 
Con  laccio  indissolubile  a  lui  solo. 

Se  il  vieti  alla  mia  mano,  al  cor  noi  vieti, 
E  il  core  è  impenetrabile  ,  nè  mai 
Per  comando  si  frange. 
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Cor.  Un  garrir  lungo  * 

Calliroe  non  ti  giova. 

Cali.  Orrido  mostro  , 

Disumano  ,  d’ inganni  immondo  nido  , 

Di  tradigion  ministro,  or  vuoi  ch’io  rompa 
Di  mia  lingua  tu  d  nodo/*  Unqua  dinante 
Te  non  mirai ,  se  non  da  orror  compresa* 
Abbominanda  ni’  è  tua  vista  ,  e  teco 
Starmi  unqua  non  potrei,  nè  accosto  all’ara. 
Nè  appo  l’orrenda  maestà  del  Nume..* 
Scellerata  che  dissi!  .  .  .  Ah!  qual  mai  gelo 
M  impedisce  gli  accenti:  oh  qual  m’ingombra 
Spavento.  Oimè  !  tu  vedi  una  infelice. 
Non  mira  al  labbro  .  .  . 

Cor .  Deh  /  Che  fai?  Delitto 

Mal  consigliato  fu  ur  non  mai 
E’ in  alma  ingenua.  Vienne:  a  te  le  insegne 
Io  vestirò  del  ministero. 

0 

Cali .  In  pria 

Me  respingi,  o  calpesta. 

Cor.  ;  Ah  !  .  .  .  Ch'  io  non  scenda 

A  lungo  ardente  supplicar  ,  che  n  ai 
Prego  non  uso  io  per  mortale  obbietto. 

Cali.  Non  prego,  non  minaccia  in  me  potranno* 
Dianzi  qui  vo’  cader. 

Cor.  Vilissim,  alma. 

' 

lo  dunque  t’  abbandono.  E  ben  fi  a  tosto 
Ch’io  t’oda  supplicar,  che  il  tuo  padre  abbia 
E  vita  e  recito. 

Cali.  E  vira  e  regno  al  padre 

Chi  rapirà  ? 

Cor .  L’  alto  spavento  ,  o  folle. 


54  Calliroe 

Non  procacciarti  anco  ostinata  ,  onci’  io 
Svelerotii  cotai  divini  accenti 
Che  a  te  il  senno  terranno,  a  me  pur  anco 
Qualunque  di  pietà  moto  destarmi 
Ancor  dovessi. 

Cali .  E  che  sgelar  si  puote 

Da  le  ?  Che  profferire  ? 

Cor .  Il  brami  ?  Or  dunque 

Leggiti  questo  foglio.  In  torji  giri 
I  troppo  chiari  sensi  di  quei  motti 
Tuo  meditar  non  volgeranno. 

Cali.  Indarno 

Di  Calidon  la  figlia  or  nozze  brama , 
Del  B  ima  tre  ministra  ella  si  nomi , 

E  sol  si  libi  di  liea  bevanda 
Ricolmo  nappo  di  sua  man.  --  Che  lessi? 
Dunque...  Oimè/  Dunque  ...  o  genitor... 

Cor.  Nè  il  tutto 

E*  a  te  spiegato  ancor.  Quel  foglio  a)  piede 
Del  divo  simulacro  allor  vid'  io 
Cile  preci  a  lui  porgea.  Vidilo,  e  oh  !  come 
Palpitando  lo  svolsi.  O  qual  mi  prese 
Di  te  rammarco  !  Agevoi  ben  ciò  m’  era 
L’  antiveder.  Quindi  con  miti  accenti 
Dispor  tentai  lo  spirto  in  te  al  superno 
Voler. 

•  N  '  *•  v 1 

Cali.  Lui  pur  non  curo. 

Cor.  Empia  :  ma  tutto 

Ancor  su  te  dùnque  versar  conviene 
L’atroce  orror  che  t’  attendea  ?  Ben  tosto 
Una  tabev  che  lurida  si  tragge 
Smaniosa  e  trista  ognor  di  vena  in  vena. 


55 


Atto  Terzo . 

Calinone  oggi  as^alnà  Dinante 
Vedrai  ,  crudele  ,  chi  lì  diè  di  vita 
Ali'  aure  miserando,  illanguidito. 

Chieder  soccorso  ,  per  quel  fuoco  atroce 
Ch’ogni  membro  gl’mcetide,  e  occulto  ser  pei 
TSè  tia  breve  il  penale  ,  e  1  cruccio  oriendo, 
Di  lui  che  lenta  lenta  in  mille  guise 
Morte  vedrassi  in  faccia  ,  e  lamentando 
Invocheralla  indarno. 

Cali .  Oh  Cie!  !  già  panni 

Vederlo  emunto  pel  malor  :  già  I’  odo  , 
Figlia  ,  dirmi  ,  io  mi  moro.  Ceco  rimira 
Dell  ostinato  tuo  spirto  codardo 
Il  miserando  frutto  .  .  Or  ben  n’esulta. 
Va  tra  le  danze.  —  lo  qui  frattanto  or  vile. 
Un  tempo  forte  (  ahi!  mei  rimembro)  piango, 
E  mi  consumo  anzi  il  mio  dì,  e  ’l  ribrezzo 
Sento  della  natura  ,  onde  mi  pento 
Te  aver  prodotta  .  .  . 

Cor .  Ah!  no,  che  tal  non  parla 

Calidon  ,  che  pur  siede  in  soglio  Vieni*, 
Te  adduco  in  sacro  asilo.  —  lo  trionfai» 


Fine  dell'  Atto  Terzo* 
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ATTO  QUARTO. 


SCENA  PRIMA. 


Alcmeone  ,  Calidone, 


Ale.  Udisti? 

Cai.  Udii. 

Ale .  Dunque  ? 

Cai .  Si  soffra. 

Ale .  O  nuovo 

Di  Re  timido  spirto.  E  manifesta 
Onta  maggior,  villana  più  mai  puossi 
Attendere  da  te  ?  Fors’  anco  vuoi 
Veder  nel  fango  il  tuo  scettro  ?  Che  giova 
Simulata  virtù  ,  quando  i  delitti 
Sotto  il  velo  ricopre  ? --  O  zel  malvagio/-- 
O  inatteso  misfatto/  --  Or  sì:  rimanga 
Serva  tua  figlia  di  quel  rio  che  tende 
La  più  abborrita  trama.  O  egli  rapirti 
Il  trono  s’argomenta  ,  o  fuoco  indegno 
Per  Calliroe  lo  strugge. 

CaL  E  questa  è  quella 

Tua  sentenza  fallace. 

Ale .  E  ancor  non  schiudi 

Le  luci  ?  Mira  un  tuo  nemico;  vedi 
In  Coreso  quell’ un  che  te  persegue, 

E  ti  rapisce  empio  Caìliroe  ,  e  rende 
Me  infellonito. 
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tìal.  Ornai  fisso  ho  nel  petto 

Rispettarlo  ,  e  tacer. 

Ale .  Ma  lui  non  debbe 

Paventarsi  cotanto.  1  giusti  solo 
Ne’  sacri  uffici ,  hansi  a  temer  :  non  quegli 
Che  fìnge. 

Cai.  Invan,  signor,  troppo  eccedesti. 

Nullo  consiglio  a  me  si  dia.  Qui  sono 
Solo  a  regnar.  O  ingiusta  opra  ella  sia 
O  superno  voler  tacito  io  piego 
La  mente  a  lui.  Pensier  codardo  fora 
L’  argomentar  che  i  Numi  abbian  di  lorda 
Man  gradita  1* offerta.  Io  Ctel  non  puote 
Scelleranza  esser  cara.  --  Alfìn  tu,  dimmi , 
In  pareggio  di  me  forse  infelice 
Ti  nomi  ?  S’  a  te  sposa  era  Calliroe  , 

Se  a  le  dai  dolci  maritali  amplessi 
Fosse  divelta  acerbamente  ,  lunga 
Portarne  quindi  ben  dovresti  ambascia. 

A  me  tu  or  pensa  ,  a  me  che  lei  produssi* 
Lei  crebbi  e  un  dì  pargoleggiar  lei  vidi* 
Onde  un  gradito  ognor  moto  paterno 
M’ebbi, ed  anco  più  ’1  sento  oggi.  Eh!  non  vedi 
Tu  l’ interne  mie  cure.  Elle  son  negre  , 
Sopportarsi  mai  potino  ;  io  pur  raccolgo 
Tutte  virtudi  in  me. 

Ale .  Tutte  le  aduna, 

Ma  so  che  padre  pur  tu  sei. 

Barn  mento 

Che  anco  son  Re  :  che  dal  mio  regno  pende 
Un  influito  popolo  ,•  che  molla 
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Parte  forse  per  me  vennero  a  lui 
De’  uicil!  ,  onci  or  s  è  carco. 

Ale .  E  qual  tu  serbi 

Pensamento  di  lui  ? 

Cai.  domino.  La  morte 

Piu  atroce  un  qua  non  fu:  piombano  ovunque 
Accatastati  i  moribondi  e  spenti. 

Una  stridente  ogoor  pira  ferale 
Ar  oe  ,  e  solve  le  salme  immonde  e  infette 
Dal  veleno  mortifero.  Non  mai 
Spetlacol  pari  A^amenoon  vedea 
Accosto  al  turbo  \  mio ,  allor  che  Crise 
Pregò  l’offeso  Apollme  ,  e  discese 
Quegli  da  Olimpo  ,  strepitar  sul  dorso 
Fe'  le  saette  ,  e  fuor  dal  leso  nervo 
Terribilmente  diè  lor  molo.  Alcuna 
Non  resta  altra  speranza.  Oggi  solenne 
Pompa  di  Bacco  all’  ara  istituita 
Sarà  per  mio  comando.  Ultima  sia 
11  supplicar  ru«o  dentro  al  tempio  Addotti 
Di  B  eco  siano  amo  i  seguaci  ,  ed  anco 
M  udrà  Uoreso  ;  a  lui  CaJlime  io  «essi. 
AL  Distra  al  Do  la  renda  egli  oggi  ;  e  questo 
l\  medio  muco  s  abbia  il  regno  mio. 

Ale .  Dunque  segni  :l  ilio  peggio  :  ornai  non  vale 
L  consigliar  di  genero  e  d’  amante. 
Punirtene''  viltà  fora  ;  compianto 
Avrò  di  le, 

Cai .  ài  ,  mi  compiangi  --  Ancora 

De’  Uahdm  ]  d  Be  pome  da  tua 

iFet  vi  (Li  ■>  m  •.  -  i  •••  •"  pel  ro 

Chi  tu  acconsenta  a  un  .  uo  domando/ 
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Ale.  I  n  vero 

Ch'io  noi  dovrei.  Ma  onde  ti  ha  pur  conto 
Che  in  me  basso  desir  non  vive  ,  pegno 
L’assentirti  mio  t’abbi. 

f 

Cai.  lo  te  pur  dunque 

Vo’  testimon  de’  miei  sensi  che  in  alto 
Sermon  ben  tosto  spiegherò  in  cospetto 
Del  popol  mio.  Pure  Calliroe  udrammi  , 
E  forse  a  te  pur  V  ultime  parole 
Del  doloroso  accommiatarsi  fia 
Che  porga  ,  e  me  discolpi. 

> Ale .  Assai  mi  grava 

Qui  trattenermi...  A  questo  estremo  addio 
Mi  vuoi  ?  Sii  pago.  E  tarda  ancor  ? 

SCENA  II. 

Cali  Jone  ,  Alcmeone  ,  Eri  filo. 


Enfi.  C-Joreso  5 

Or  Calliroe  qui  giunge.  Se  tu  presto 
Ad  accorio  qui  sei ,  de’  tuoi  seguaci 
Lo  stuol  pur  move. 

Cai.  E  il  popolo  pur  mova 

Quanto  in  numero  sia;  qui  ognun  m’ascolti? 
Sul  trono  io  siedo® 
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Calliroe 
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SCENA  III. 

fi 

Alcmeone ,  Calidone  ,  Enfilo  ,  Coreso  , 
Calliroe  ,  £  Baccanti . 

»  o  inai  la  trista  fronte 

Fa  lieta  ,  o  Sire.  Paventar  disastri 
Più  non  dessi  per  te  Questa  che  innanzi 
Ti  sta  donzella  .  è  il  più  «ent  i  conforto 
Che  unqua  tratiasser  medici  argomenti. 
Mira  ,  è  tua  figlia.  Quel  pudor  che  tanto 
Ingenuo  è  sparso  a  lei  sul  volto  :  il  guardo 
Umilmente  al  suol  dimesso  ,  e  il  dolce 
Portamento  delizia  all’  efferata 
Offesa  deità  ben  sia.  Quel  peplo 
Che  bianco  a  lei  sugli  omeri  discende  , 
Più  che  il  manto  regai  ,  quanta  non  reca 
Maestade  al  suo  viso  !  Quell’  argentea 
Zona  ,  come  costringe  il  bianco  petto 
Ove  ha  nido  il  pudor  /  L’  aureo  coturno 
Come  grave  a  lei  rende  e  in  un  gradito 
L’incesso.-  Oh/se  l’udissi, oh/ qual  più  rende 
Suon  celeste  la  voce.  K  pu  u  tn  lagno 
Farne?  Forse  che  a  le*  poi  gloria  punte 
Rendere  un  soglio  fi  Cu  i  del  tempio  ha 
Regina  ,  e  culto  f«»rse  ,  e  onor  mercarsi 
Potrà  fra  meno  alle  lede  Pi  mimanti  , 

Tra  le  sacrate  patere  e  ’l  ferverne 
Liquor  ch’ebbio  fa  il  petto,  e  i  sensi  inciela 
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Del  genitore  al  caldo  abbraccio  or,  degn$ 
Del  gemtor  ,  mova. 

Cali.  Consenti  ,  o  padre  , 

Che  la  man  regia  ancor  ti  baci. 

Cai.  .  .  .  Ahi  /  Rege 

Qui  son  ;  padre  non  più.  Favella  01  dunque 
Al  tuo  regnante.  Te  non  scevra  amore 
Dal  novero  de’  miei  vassalli  ,  or  eh’  io 
Al  lor  ben  ti  concessi. 

Cali .  In  cotal  guisa 

Sdegnoso  occhio  non  torcermi  ,  Alomeone* 
Ov’  io  mi  sia  ,  scorgi.  S’  io  qui  mi  trassi. 
Ne  sai  f  obbielto.  Sacramento  vano 
11  mio  non  fu.  Da  me  medesimi  apprendi 
Come  si  doma  un  violento  alleilo  , 
Sopponendo  a  ragion  le  brame.  Il  tristo 
Solitario  recesso  di  quest’ ampie 
Aule  nella  rnagion  sacra  tu’  accolga. 

Te  il  soglio  attende.  Andrai  tu  appen  beato 
Per  bella  sposa  ,  che  me  pure  tu  pregi 
Soverchierà.  Non  più  d’  Imene  i  canti 
Udrò  vedova  a  un  punto  e  vergin  fatta; 
Sol  voci  oscene  ascolterò  I5  orecchio 
Intronarmi  orridissime.  Il  terrore 
Già  mi  rende  irto  il  crm.  -  Tu  vanne.  Ornai 
M'  usi  pietà  ,  se  in’  abbandoni,  lo  dirti 
Non  so  quel  che  alla  mente  entro  m’aggiri 
Se  non  che  istupidisco  ,  e  tìa  (  rnel  credo  ) 
Ultimo  lo  stupor  mio  sommo.  Suole 
D  ogni  danno  1’  aspetto  orrido  farsi 
E  più  che  ogu’  altro  io  bea  i’  ho  tal* 
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Ale .  Cotanta 

Costanza  ammiro.  Tu  il  poter  mi  togli 
Di  maledir  quel  dì  eh’  io  a  le  giungea. 
Se  agevol  m  era  il  preveder  sì  ìiero 
Evento  ,  a  me  vergogna  ,  a  te  rimorso 
Evitare  io  potea  :  ma  dal  destino 
Così  fu  statuito.  Eh  !  eh’  io  mal  posso 
Sepolto  entro  il  mìo  cor  serbare  or  quanto 
Occultar  io  dovrei  sempre.  Ma  penso 
Ch’empia  non  mai  sarà  mia  voce.  Veggio, 
(  ,Nù  tei  dico  tremando  )  io  veggio  ordito 
Un  inganno,  Calbroe  ,  e  stagion  lunga 
No  non  andrà,  che  tei  vedrai.  La  patria 
Terra  s’  io  non  lasciava  ,  ancor  la  Loggia 
Pressa  il  tuo  piede  avrebbe.  A  me  tal  onta 
Fessi,  io  «nel  sento.  Un  tal  v’ha  che  maligno 
lo  veggo,  eppur  non  temo,  ch’ora  interno 
Orrendo  sente  raccapriccio  al  mio 
Libero  minacciar.  Ma  che  mai  calmi  ? 
Quant’  ei  bramò  perfetto  or  per  te  sia. 
Dammi  l’estremoamplesso.Orfra  tue  braccia 
Vo’  sparger  largo  pianto,  acerbo  pianto. 

Cor .  Non  profanarla  ,  o  Prence  ,  oggi  la  destra 
Più  stringer  non  t’  è  dato  a  lei. 

Ale .  Chi  ’l  toglie  ? 

Cor .  Il  vicin  rito. 

Ale .  Qual  mentir  / 

Cor .  ,  Paventa  .  .  . 

Cai.  Alcmeon  ,  le  feroce  io  non  aveva 
Estimato  ,  dappoi  eh’  altro  serbasti 
Sermon  qui  meco.  Or  ben  mira  se  l’opra 
Ài  favellar  risponde,  e  anco  rimembra  > 
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Che  s’  altramente  adtpro;  ora  m’ astringe 
Necessità  di  regno. 

Oh  /  rabbia. 

Or  dunque 

Popoli  udite:  se  da  voi  lo  scettro 
M  ebbi  ,  per  voi  non  vii  di  lui  mercato 
Far  vo\  Vincer  se  stesso,  e  le  più  gravi 
Cine  frenar,  d isi r  privato  al  dmto 
Coturni  desio  soppone  ,  ed  anco  spesso 
Onta  fare  a  natura  ,  è  di  eh’  impera 
Necessario  dover.  Non  voglio  ogg’  io 
Rammentar  che  son  padre,  e  che  si  dolce 
Nome  su  dii**  teneie  I  bbra  io  molle 
Fiate  lidia  suonar  :  membro  pur  anco 
Che  sposo  qui  son  io,  ih’  è  desolata 
Una  piangente  genitrice  a  cui 
Svelgo  il  cor  -  Crudo  son  :  tal  mi  fec’  io 
Perchè  salvi  or  voi  siate.  Ornai  baratro 
Inoperoso  entro  de’  solchi  giace 
Onde  trattarlo  non  v’  è  man  robusta  , 
Chè  il  reo  malore  o  a  tutte  il  neibo  tolse, 
O  d.  vita  privolle.  Irrugimte 
Son  r  armi  ,  onde  ragion  ferma  di  regno 
£U  se<  urta.  Languida  è  ogn’arle,  e  privo 
G'à  di  medico  senno  è  chi  vien  meno. 

A  tal  incubo  m’  oppongo.  Il  sangue  mio 
Ecco  io  vi  dono.  Non  ha  ab  un  che  n  abbia 
Ribrezzo;  ingrato,  echi  poiria  dar  brasino? 
Vostri  nepoli  testimon  saranno 
Alle  venture  eia  ,  se  colpa  mai 
In  Cahdon  vivrà. 
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Cor .  Primo  io  te  scevro 

Da  ogni  colpa,  signor.  Primo  io,  de’Numi 
Ansi  il  cospetto  venerando  ,  invoco  ' 

Il  lor  d  ivo  favore  :  e  a  chi  te  se^ua 
In  te  offro  esempio  di  verace  regno. 
Stridono  sopra  i  cardini  del  tempio 
Le  porte:  or  presta  Tara  ivi  rifulge 
Del  fuoco  acceso  a’  sacri tiz].  Il  giuro 
Compir  t  è  d’uopo:  et  fia  palese,  io  dianzi 
Là  movo  :  voi  me  indi  seguite.  Il  tutto 
Qual  fu  i}  imporre  ,  io  là  disposi. 

Cali.  Alquanto 

Qui  purrimanti.  Ah!  dunque  io  qui  non  sogVio. 
Veracemente  io  i’  abbandono  ,  e  sempre, 
Mio  padre  e  Re  ? 

Cai.  Sempre. 

Cali <  Nè  poscia  mai 

Rivocabil  sarà  Y  alta  promessa 
Che  me  avvince? 

Cor .  Chef  Dunque  inopportuno 

Motto  qui  far  pur  anco  tenti  ? 

Cali.  Oh  stelle  ! 

Eppur  non  anco  intera  fè  ti  presto. 

Non  conosciuto  impeto  or  me  ritragge 
Da  quelle  soglie  E  che  mai  lìa?  Là  ir  bramo. 
Il  deggio  ...  E  chi  mi  tienp  Qual  furia  atroce 
Mi  rapisce  ,  e  me  rende  insana  ? 

Cor,  A  lungo 

Più  differire  il  giuramento  fora 
Funesto  a  noi. Dunque  priach ’entroal  tempio 
Volga  il  piè,  d’ esser  fida  ai  divi  arcani, 
Di  serbarli  per  Dio  giura  ,  e  t’  ascolti 
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Gli  accenti  profferir  quanto  è  a  te  innanzi 
Di  popolo  adunato. 

Cali.  A  me  concedi 

Che  pria  mi  tragga  accosto  all’  ara. 

Cor .  Or  Lene. 

Che  fia  ?  Timida  tanto  ?  Io  ti  conforto 
Al  giuro. 

Cali.  Ancor  non  posso. 

Cor.  lo  te  r  impongo. 

Cali  Un  nodo  avvince  la  mia  lingua. 

Cai .  Compì, 

Te  ne  scongiuro ,  il  mio  dover. 

Cali.  Non  prego , 

Non  minaccia  varrà. 

Cor .  S’  ancor  ti  serbi 

Ostinata  che  fia  di  le  ,  che  fra 
Di  Calidon  ,  di  questo  suol  ? 

Cai.  Non  reca 

Novello  strazio  a  me  .  .  . 

Er.  Tardi  potresti 

L’  accento  profferir. 

Cali.  Si  faccia.  —  In  queste 

M  ura  tremende  il  sen  casto ,  la  destra 
Fida  consacro  .  .  . 

Cor.  A  chi  ? 

Cali.  Consacro  .  .  . 

Cor .  E  taci  ? 

Cali.  ...  Ad  Alcmeone  io  sol.  Giuro  che  lui 
Seguirò  dove  ffa  eh’  ei  me  da  questo 
Loco  d’  infamia  tragga.  —  Or  tu  m’aita  ? 
Fra  le  tue  braccia  io  volo. 

Cai.  Io  gelo/ 
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Ale .  Oh  !  gioja® 

Or  te  ravviso.  Io  solo  ,  io  te  difendo, 
Sventurata  Calliroe.  Ornai  si  squarcia 
Quel  vel  tetro  che  me  fea  imbelle  Or  vieni 
11  genitor  non  cura  :  egli  il  suo  sangue 
Ripudio,  e  d’obbho  sparse.  E  lui  dispiezza 
C  he  infellonisce, e  il  gu  *rdo  ha  in  teconverso. 
Tremo... eh  ’l  brando  mio  non  mai  riposto 
Fia  ,  se  non  dianzi  nel  tuo  sen  maligno 
S’apra  per  questa  man  strada  di  morte* 

S  C  E  N  A  1  Y. 

Coreso  ,  Calidone  ,  Erifilo. 

C„.  D.  «  „  i.  ir.cci,,  Erifilo.  Trascorri 
Sja  città  ,  vedi  ove  s’annida  .  .  .  Ed  anco 
JNon  movi?...  A  me  ne  reca  indi  novella* 
Qui  trascina  la  rea  ;  pel  cria  Y  afferra* 

SCENA  Y. 

Core  so  5  Calidone . 

Cai  ìli  in  tale  estremo  uopo  che  fia  ? 

Cor .  Tu  sempre  y 

Tu  fìngesti  :  consiglio  è  di  te  solo 
Di  Calliroe  la  fuga  e  d’  Alcmeone. 

E  in  foggia  tal  di  me  ,  del  c>el  cotanto 
Gabbo  ti  prendi  ?  Or  si  parrà  siccome 
(  Ch’or  non  ignoto  spirto  in  me  favella  ) 
Ulto  sarà  tanto  misfatto* 
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Cai.  Alfine 

Cotante  in  questo  di  vid’  io  sciagure  , 
Che  se  il  lutto  perdei  non  pur  ini  grava 
Perder  lo  scettro  e  la  corona  mia  - 
INon  cesserai  tu  d’ atterrirmi ,  o  sempre 
Di  sciagure  profeta  ?  -  Io  vi  detesto 
Insegne  a  me  d’obbrobrio;  io  qui  vi  premo. 
Vostro  pondo  fatai  me  troppo  in  questo 
Dì  tenebroso  oppresse. 

Cor .  Indarno  alfine 

L’estremo  fui  de’ tuoi  delitti.  Or  dessi 
L’  immensa  antivedere  ira  novella 
Di  chi  punisce  i  tracotanti. 

Cai.  Oh  come 

Traballa  il  suol /...Qual  vento  mi  rabbuffa 
Il  crin  ?... 

Cor.  Odi  il  fragore  alto  che  annunzia 

Strage  vicina.  Io  per  te  tremo. 

Cai .  Oh  negro 

Bujo  di  notte  acherontea  !... 

Cor .  Rimiro 

Destra  di  fuoco  sul  parete  oscuro 
Segnar  note  fiammanti  .  .  . 

Cai .  Oh  !  leggi  ,  e  spiega 

Quelle  cifre  tremende  .  .  . 

Cor.  Odi  ,  comprendi 

L’  estreme  del  Niltelio  aspre  minacce. 

Cai .  Leggi .  ..che  indugi  ?  lo  nel  cor  tutto  impietro. 

Cor.  Offeso  è  il  Nume .  Sol  vergineo  sangue 
Di  regai  germe  plachi  Evio  sull’  ara . 

Cai .  O  disperato  padre  ! 
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Cor .  Eccoti  alfine 

Avverato  il  presagio  ,  onci’  io  cotanto 
Pa  ventando  parlava.  Or  si  rintracci 
La  forniva,  òuli’ aitar  per  mia 
Mano  s  ancida. 

Cai.  Raccapriccio  orrendo 

Mi  fa  insensato  .  ,  .  alto  dolor  mi  stringe 
Con  Laiiiioe  morrò. 

Qual  vuoi  ,  ma  ceda. 


Fine  deir  Atto  Quarto . 


ATTO  QUINTO. 

j  /  * 

Tempio. 


SCENA  PRIMA. 

Cali  do  ne. 

A  sii  d’orrore.'  Un  infelice  accogli 
Infra  le  orrende  lue  cieche  latebre  , 

Che  Rege  e  patire  a  un  tempo,  or  più  nomarsi 
Non  può  regnante  e  genitoie  *  O  giorno/ 
La  disperata  mia  smania  ,  il  cordoglio  9 
L’  avvilito  mio  core  ,  e  me  distruggi. 

Se  la  ferrea  dovea  legge  del  fato 
A  tal  ridurmi  ,  e  perchè  un  dì  me  rese 
Pad  re ,  ed  umani  sensi  ei  diemmi  ?  Oh  avessi 
Cor  di  ferro  !  Mi  sento  in  sulle  ci8lia 
lì  pianto  :  a  me  s*  aggela  allor  che  tenta 
Sgorgar  -  Calliroe  più  non  v’è?  Nè  io  veggio 
Alcun  che  tosto  di  Calliroe  il  fato 
A  far  palese  qui  mi  giunga  ?  ()  tei 
Talun  raggiunta  avesse  !  lo  di  uro  petto 
Scudo  farolle  ,  se  unqua  man  crudele 
L’estremo  colpo  a  lei  vibri:  prsa  strada 

Si  faccia  in  me. 

*  ’  ■ 


Caìliroe 
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SCENA  IL 

Calidone  ,  Enfilo . 


Cai. 

Erif 


c, 


'he  rechi  ? 

A  te  se  trista 

O  se  lieta  novella  apporti ,  appieno  , 
Signor  ,  noi  so. 

Cai.  Pìiede  Caìliroe  ? 

Erif.  Or  tosto 

Te  la  vedrai. 

Cai.  Venga.  A  che  tarda?  A  questi 

Tremanti  amplessi  io  qui  l’attendo.  Alcuno 
Crndeltade  non  m’  usi  :  or  va,  Y  adduci. 
Erif.  Non  è  tempo  or  d’accorla.  Ancor  non  membri 
Ch’  ostia  svenarsi  a  Bacco  .  .  . 

Cai.  Oh  /  che  rammenti  ! 

Soverchia  gioja  i  pensier  tristi  avea 
Sopiti  in  me.  Deh  !  1’  allontana.  Asilo 
Tu  le  rintraccia,  io  te  1’ affido.  Almeno 
Fuor  della  Reggia...  Ah  / son  perduto:  amico. 
Ella  a  noi  riede  ?  .  *  . 

Erif.  Volontaria  corse 

A  Coreso. 

Cai.  Infelice  !  E  qual  furore 

L’  indusse  a  tal  ? 

Erif  Dolente  istoria  ahi  /  troppo 

Dolente  istoria  io  narrerò.  Non  giova 

u 

Il  lagnarsi.  Tu  spegni  di  natura 
Ogni  tenero  moto.  Alcun  non  avvi 


Atto  Quinto,  yi 

Pel  disastro  rimedio  -  Ella  siccome 
il  suo  mal  genio  la  rapia  ,  e  gli  ardenti 
Protesti  d’  Alcmeons  ,  olire  alla  porta 
Maggior  giungea  :  quando  arrestossi  immota 
Al  par  di  pietra.  Sospirò  dall’  imo 
Petto  ,  chiamò  te  a  nume  ;  indi  mirando 
Alternamente  or  la  tua  Reggia,  ed  ora 
1/  amante,  in  due  si  stette.  Il  pianto  allora 
Scarso  ,  qual  suole  in  cura  orrenda  atroce 
Le  inumidì  le  ciglia.  Un  ululato 
Funereo  alfin  alzando  :  ahi  !  disse ,  ahi  !  dove 
Seguitarti  io  poiria  ?  Nè  me  dirai 
Spergiura,  mentitrice,  lo  fin  r  deggio 
Questa  vita  che  amara  è  più  che  inferno,, 
Non  più  sanguigne  e  tenebrose  ornai 
L’  ore  a  me  volgerai!.  Perdona  -  11  crine 
Irto  avea,  smunto  il  viso,  a  brani  a  brani 
Era  il  suo  peplo  lacero  abe  piante. 

Detta  r  avresti  dalla  tomba  uscito 
Spettro  deforme.  Furiando  allìne 
D’Alcmeone  lanciossi  al  Banco  ,  e  a  un  punto 
Trasse  da  quel  facciaro,  e  già  già  in  seno 
Se  V immergea  ...  ma  corse  pronta  allora 
La  destra  d’Alcmeon  sul  brando,  e  quinci 
Il  ritrasse  da  lei  -  Siccome  Tigre , 

Allora  che  de5  tigli  orba  ,  s’  aggira 
Disperata  ,  anelante  ,  e  non  sa  dove  ; 
Colale  innanzi  ad  Alcmeone  e  r  n do 
Priva  di  senno  s  aggirava  ?  e  morte 
Chiedeva. 

Cai.  E  alfin  ? 


\ 


t 


t 
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Erij. 


Calliroe 

Quante  non  sparse  indarno 


Alcmeone  parole  ?  Entro  sue  braccia 
Fervidamente  lei  serrò.  Conforto 
Usuile  e  preghi  :  minacciando  poscia 
Proruppe  ali  onte.  ìNon  I  ndia  -  Frattanto 
La  insta  scena  a  rimirare  affollasi 
Confusamente  schiamazzando  il  popolo. 
Alccneon  piange;  ella  si  lagna  ,  ed  ecco 
Giunge  Coreso  :  a  lei  si  volge  ,  ed,  osila 
Sciama  ,  Bacco  ti  vuole.  Oggi  cadrai 
Sull’  altare  trafitta. 


Oh  !  ed  ella  ? 

A  lui 


CaL 


Eri f. 


Sen  volò  ,  che  tnen  ratta  aquila  fora  , 

E  gridò  ;  al  tempio  tu  nf  adduci  :  assai 
E’  in  me  brama  che  tosto  in  cor  mi  scenda 
L’  ultimo  colpo  struggitore  -  11  Prence 
Tutto  gelo  si  fece  :  un  furor  cupo 
Successe  allo  stupore  ,  e  quindi  ancora 
Pietà  novella.  Furibonda  al  fine 


Smania  f  invase  ,  fuggì,  e  noi  da  lunge 
Lui  mirammo  sul  ferro  orrendamente 
Lanciarsi  ,  ed  invocare  averno  udimmo 
La  sua  voce  ululante  -  A  te  Calliroe 
Vedi  eh’  or  qui  già  move. 


SCENA  IIL 


Calliroe  ,  C alidori  e  ,  Enfilo . 


Cali. 


ccoti  tonante 


Chi  d’ ogni  colpa  è  rea. 


Alto  Quinto.  7  3 

Cai.  No  ,  tu  non  sei 

Di  colpe  lorda  .  .  .  sorgi  .  .  . 

Cali.  Ah  /  pria  qui  tutti  , 

Me  pentita  vedranno,  e  ai  suol  prostesa 
Appo  il  tuo  piè.  Cadendo  io  là'  svenata 
Pago  farò  il  mio  fato. 

Cai.  Ah!  taci;  oh  doglia! 

Morir  non  dei  .  .  . 

Cali.  Ben  tosto  .  .  . 

Cai.  So  solo  ,  io  voglio 

Esser  vittima.  Lungo  or  già  di  mio 
Regno  fu  il  corso  :  1’  età  grave  ornai 
Fé'  languide  mie  forze  ;  e  in  un  la  mente 
Dai  disastri  ferali  ognor  turbata 
LI  uso  non  serba  di  ragion.  Tu  bella 
Nel  tuo  fiorir  di  giovinezza  resta 
Ornamento  del  solio. 

Cali.  lo  no.  Sol  io 

Son  richiesta,  e  tu’!  sai»  dal  del  che  negro 
Fessi  per  fiero  orrore.  I  monti  ,  i  c  upi 
Antri  mugghiaro  ,  e  rimugghjar  TErinni. 
Ma  trattieni  i  tuoi  lagni,  imita  ,  o  padre. 
La  mia  fermezza.  Ad  Alcmeone  in  faccia 
Vinsi  ,  io  più  forte.  Misero,  ove  il  trasse 
Il  disdegnoso  suo  moto  d’  insania  ! 

S’  è  spento  ,  d  seguirò.  Tu  sol  rimembra 
Tu  me  :  il  sepolcro  mio  tristo  conforta 
Con  amoroso  pianto  ,  allor  che  chiuse 
M’avrai  le  luci,  torbide  ,  e  sul  labbro 
Dato  r  estremo  ancor  gelido  bacio. 
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Calliroe 


SCENA  1Y. 

Cahdone ,  Calliroe ,  Erijìlo ,  Coreso ,  Baccanti, 

Cor,  (Calliroe ,  è  giusto  il  eie!.  Vedi  a  qual  punto 
Un  ostinato  delirar  ti  tragge. 

Pur  non  paventa...  Un  breve  passo  resta 
Dalia  vita  alla  tomba,  io  nell’  uffizio 
Terribile  sarò  pietoso  ,  .  .  Il  colpo 
Vibrerò  .  *  .  coraggioso  .  .  .  onde  più  ratta 
Te  l’alma  lasci....  Ah  /  se  leggesti  in  petto 
Come  or  mi  s’ange  il  cor,  quanto  m’ingombra 
Per  te  dolore  .  .  .  Deh  /  rivochi  ancora, 
Rivochi  il  Nume  la  sentenza ...  Ahi  /  tristo. 
Che  in’  argomento  ?  Sol  sangue  lo  puote 
Placare,  e  quel  che  in  nobil  vena  scorre. 
Cai,  Me  invece  svenerai  .  .  . 

Cali .  Non  1’  odi  ,  ei  tristo 

Delira  ;  eccoli  .  •  . 

Cor,  Sol  virgineo  sangue 

Scorra  nel  tempio. 

Cali,  E  ancor  tarda  la  morte  ? 

Cor,  L’  ara  scintilli  ,  il  vin  sì  libi  ,  ed  alto 
Risuoni  1’  aura  di  divoti  accenti. 

Coro  di  Ministri  di  Bacco . 

Roca  Y  aria  rimbomba  ,  si  scote. 

Crolli  il  tempio,  gran  Bromio;  già  scendi. 
Furibondo  tu  Y  alma  ne  accendi 
E  ci  levi  sul  fronte  irto  il  crim 
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Atto  Quinto . 

Di  timballi  ti  siegue  il  fragore  , 

Teco  è  rabbia  ,  vendetta  ,  furore. 

Cada  l’ostia,  e  alfin  plachi  ella  esangue 
Col  suo  sangue  -  il  tuo  sdegno  divin. 
Cor .  Di  fior  ti  cingo  ...  la  mia  man  vacilla» 
Cai,  Tanto  intrepido  cor  .  .  .  tanto  ? 

Cali,  Io  non  tremo» 

»  -  '  i  «  V  ■  '  ;  5 

Coro  di  Baccanti . 

L’  ombre  degli  avi  altere  , 

Generosa  donzella  , 

Te  attendono  di  Lete  in  sulla  sponda , 
E  a  cingerti  s5  apprestano 
Il  cria  d’ elisia  fronda. 

Cor,  Pronto  è  1  altare. 

Cai .  A  tanto  orror  m’ascondo! 

Coro  di  Baccanti, 

Per  te  lieta  la  pace 
Su  questi  lidi  riede  : 

L  inferita  orrenda  face 

Spe  gne  e  il  furor  dell’  irritato  Nume  , 

E  tu  ,  più  lieve  fatta  , 

Spieghi  a  voi  franco  avventurate  piume» 
Cor.  T’  accosta. 

Cai,  lo  già  morir  mi  sento  invano. 

Cor.  Ecco  1  accia r.  Dai  puri  astri  sereni 

In  me  ti  gira,  Evio  placato  .  .  .  Adempio 
Air  ufficio  più  atroce  ...  A  te  dinante 
Oda  ciascuno  i  miei  protesti  ;  alcuna 
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Colpa  io  non  seibo  di  tal  opra ...  Muori .. . 
Chi  mi  trattiene?  . .  .Oh  Dei  !  Chi  da  me  svelle 
La  vittima?  .  .  .  Quale  odo  orrendo  strido, 
Qual  di  leon  ruggito?  .  .  .  Ahi!  scellerato/ 
Ecco  a  punirmi  il  Dio  move  ...  le  tigri 
Il  trascinano  a  me  -  T*  arresta.  I  falli 
Emenderò  -  M’  adite.  Empio  misfatto 
Me  fea  tiranno ...  lo  solo  a  morte  addussi 
Turbe  infinite  .  .  .  poi  che  indarno ,  al  dolce 
Mover  de’  lumi  ond’  è  Calliroe  bella  , 
Scellerata  nudrii  fiamma  impudica. 

Io  solo  oppressi  il  He ...  Sol  io  ?.. .  Ministro 
E  vittima  io  mi  sveno.  (>) 

Coll .  Ah  /  si  trafisse. 

Egli  spirò  .  .  .  misero  padre...  o  sempre, 
Sempre  infelice  popolo  .  .  .  Chiedeva 
Me  sol  vittima  il  Nume  :  ed  io  non  moro  ? . . . 
Spento  \icmeon  ,  che  più  rimane  a  questa 
Aita  odiosa  ?  Ah  !  genitor  /  perdona. 

In  note  atre  di  sangue  era  de’  miei 
Giorni  atroci  il  fin  scritto...  O  tu  diletta, 
Ombra  del  troppo  mio  fervido  amante  , 
Ed  infelice  ,  ahi  /  troppo  ,  or  disperato 
Spirto  me  accogli.  Tu  per  me  cadesti  .  . . 
Che  più  rimango  io  qui,  lassa /Per  sempre 
Ho  gii  occhi  tristi  in  tenebre  sepolti. 

Ti  seguo.  Chiese  il  Dio  virgineo  sangue, 
Virgmeo  sangue  è  questo.  (2) 


(1)  Si  ferisce  ,  e  cade  morto. 

(2)  tn  atto  di  ferirsi. 


I 


Aito  Quinto . 

SCENA  U  L  T  l  M  A. 

Alcmeone  ,  e  de  ili. 
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Ale .  (t)  Ancor  di  vita 

L’aura  feral  respiro  .  .  .  .  Orrida  rabbia 
M1 2 3  giuda  ...  chi  osa  opporsi?...  Empi»  codardi, 
Itene  a  siige.  Ov’ è  Galline?  Dove? 

Ch’  to  la  dive'ga  dal  fellon  .  .  . 

Cai.  Qual  voce  /  (2) 

Ertf  Vivi  ? 

Cai.  Oh  giorno  !  .  .  . 

Ale.  Calliroe  ! 


Cali. 


) 

Alcmeone  /  ) 


(3) 


(1)  Dentro  la  scena. 

(2)  Vlcraeone  precipitosamente  esce  col  ferro  nudo. 

(3)  Abbracciandosi  cadono  ad  auiendue  i  ferri. 


Fine  della  Tragedia. 
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L  A 


PARIGLIA 


COMMEDIA 


IN  TRE  ATTI  ED  IN  PROSA 


TRADOTTA  DAL  FRANCESE 


DAL  CAVALIERE 


LUIGI  AND  RIO  LI 


l’  anno  1819 


TORINO  1821. 

Presso  Michel’  Angelo  Morano  Libra]© 
vicino  a  san  Francesco* 


LA  PARIGLIA 
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Ja  traduzione  di  questa  Commedia  e  ine * 


dita  ,  e  fatta  nel  1819  ;  in  conseguenza  essa 
*è  diversa  da  quella ,  stampata  nel  Volume  Uh 
della  Nuova  Collezione  di  scelti  Componimenti 
teatrali.  Padova  1818.  Noi  non  abbi. am  quest 9 
ultima  sotto  gli  occhi  onde  poter  fare  un  pa¬ 
ragone  sul  merito  di  ambedue .  intanto  ci  sem¬ 
bra  che  nella  presente  sia  bello  lo  stile  ,  e 
buona  la  lingua . 

Passando  ora  al  pregio  dell ’  originale  di¬ 
remo  che  poche  moderne  Commedie  noi  abbiàm 
viste  ,  onde  più  felice  sia  la  condotta  e  lo 
scioglimento  ;  in  cui  non  sia  neppure  una  sola 
scena  di  riempitura  ;  ove  la  protasi  venga 
fuori  con  maggior  naturalezza ,  e  senz  alcuno 
sjorzo .  Citeremo  fra  le  più  belle  scene  la  V h 
dell' Atto  I.  ,  in  cui  Sigismondo  prende  /’  equi¬ 
voco  che  Ramiro  sia  il  Duca  di  Kalitza  ;  ed 
.è  questa  appunto ,  che  avviluppa  V  azione  ,  e 
.che  è  il  perno  principale  di  tutta  la  Gomme** 


r/ 
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dia,  Accenneremo  la  sorpresa  del  Re  (  scena 
WIL  Atto  L  )  quando  ei  sentesi  chiamar 
Duca  ;  la  confusione  di  Sigismondo  (  scena 
IV,  Atto  111,  )  il  calore  con  cui  il  Sovrano 
(  scena  V.  )  difende  la  sua  causa  ,  mentre 
Elisila  crede  eli  ei  difenda  quella  del  rivale , 
e  viceversa  nella  ottava  ;  scene  tutte  colla  più 
gran  maestrìa  condotte  e  maneggiate .  Somma 
naturalezza  ritroviamo  pur  anco  nel  modo  , 
con  cui  r  egregio  Autore  fa  cadere  il  matri¬ 
monio  di  Eliska  col  Re  ,  precipuo  scopo  della 
Commedia ,  Nulla  finalmente  essa  ci  lascia  , 
a  parer  nostro  ,  da  desiderare  ,  se  non  è  per 
avventura  ancora  una  scena  verso  il  fine  fra 
Petrusco  e  Susanna » 


% 


PERSONAGGI. 


*  \ 

IL  RE  DI  POLONIA. 

FEDERICO  ,  Scudiere  del  Re. 

IL  DUCA  DI  KALITZA. 

IL  CONTE  SIGISMONDO  LOWINSKI. 
ELISKA  } 

ENRICO  v  ^  ^onte- 
SUSANNA  ,  Cameriera  di  Eliska. 
PETRUSCO ,  Servo  del  Duca. 

Un  Servo  ,  che  non  parla. 


La  scena  nel  Castello  del  Conte  Sigismondo 
in  Polonia . 


ATTO  PRIMO7. 

Sala  gotica.  A  destra  porla ,  che  conduce  all* 
appartamento  del  Conte,  e  di  sua  figlia. 
A  sinistra  porta  comune.  Altra  in  fondo  , 
e  due  finestre  aperte ,  dalle  quali  si  scorge 
un  giardino ,  e  qualche  fortificazione.  In¬ 
nanzi  a  destra  un  telajo  a  ricamare  ;  a  si-; 
nistra  un  tavolino  ,  ed  uno  scacchiere. 


SCENA  PRIMA. 

Il  Re  y  e  Federico . 

Fed .  I^erdonale  ,  o  Sire,  alla  mia  sincerità: 
adempio  al  dovere  di  un  servo  fedele 
nel  far  presente  a  Y.  M.  .  .  . 

Il  Re .  Yia!  Sempre  Sire,  e  Y.  M.  Non  siamo 
noi  d’  accordo ,  che  tu  mi  chiamerai  Ca¬ 
valiere  ? 

Fed .  Come  vi  piace.  Che  si  penserà  mai  nella 
vostra  Corte  ,  ed  in  tutta  la  Polonia  , 
quando  vi  si  saprà,  che,  invece  di  andac 
a  domare  i  ribelli  di  Lemberga,  siete 
venuto  passare  otto  giorni  nel  vecchio 
castello  dei  Conte  Sigismondo  Lovvmski? 

Il  Re.  Rassicurati  ,  Federico  ;  ho  spedito  i 
miei  ordini  al  Duca  di  Kalitzà,  Coman¬ 
dante  di  Lemberga.  In  questo  istante  i 
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ribelli  sono  senza  dubbio  rientrati  nel 
*  loro  dovere  ,  ed  appunto  io  sono  qui  ve¬ 
nuto  a  scandagliare  le  intenzioni  del  Conte 
Sigismondo,  il  più  potente  signore  di 
queste  contrade  ,  per  prevenire  d’ora  in¬ 
nanzi  simili  sedizioni.  Questo  castello  , 
mio  caro  Federico  ,  racchiude  un  tesoro, 
che  io  non  mi  aspettava  di  rinvenirvi  , 
ed  a  cui  non  potrò  quindi  rinunciare  , 
senza  mio  gran  dispiacere. 

Fed.  Un  tesoro  ?  Ecco  gli  amanti  !  Io  sono 
seco  voi  d  accordo,  che  la  figlia  del 
Conte  è  amabile  ,  e  vezzosa  .  .  . 

Il  Re,  Amabile  così  ,  che  tutto  quanto  la  cir¬ 
conda  panni  un  incanto.  Suo  padre  , 
uomo  eccellente  ,  ma  che  forse  non  ha 
uno  spirilo  molto  sagace,  mi  rapisce  coll7 
originalità  della  sua  conversazione,  e  colla 
sua  pretesa  filosofia.  Que’  giardini  ,  disa¬ 
dorni  di  piante  ,  mal  coltivati  ,  e  di  sel- 
vaggio  aspetto  ,  hanno  mille  allettamenti 
per  me;  e  le  torriceiuole  di  questo  an¬ 
tico  castello  mi  sembrano  il  palazzo  delle 
Fate. 

Fed .  Questo  si  chiama  spingere  un  po’  lungi 
F  illusione.  Ma  quando  usci  rem  noi  da 
questo  palazzo  delle  Fate? 

Il  Re .  Quando  saio  certo  di  piacere  alla  bella 

E  lista. 

Fed,  Ah  Sire ,  non  era  dunque  necessario  di 
fingervi  un  semplice  Cavaliere,  che  parte 
per  una  spedizione  contro  i  Turchi  ;  bi- 
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sognava  dire  ,  giungendo  :  io  sono  il  Re. 
Con  questo  titolo  non  si  trovano  donne 
crudeli. 

Il  Re.  Ma  intendi  tu  ,  com’  ella  sia  gradevol 
cosa  per  ine  lo  interrogare  i  miei  sudditi 
sovra  ciò,  che  pensano  del  mio  governo  ? 
lì  sentirmi  a  dire  delle  buone  verità  ,  di 
cui  posso  approfittarmi  ,  od  il  ricevere 
elogj  ,  che  non  sono  adulazioni  ?  lutine 
stanco  degli  intrighi  della  inia  Corte  9 
della  perfidia  delie  donne  ,  che  cercano 

i  y 

di  attrarre  a  se  i  miei  sguardi  ,  io  trovo 
qui  una  giovine  donzella  ,  che  ha  delle 
attrattive,  ed  una  sincerità,  che  esse  neri 
hanno.  Sotto  il  vestire  di  un  semplice 
Cavaliere  :  sotto  il  volpar  nome  di  Ra- 
miro  ,  io  cerco  d’  interessarla  ,  di  pia¬ 
cerle.  Fingiti  al  pensiero  la  mia  felicità  * 
se  giungo  ad  esserne  amato  per  me  stesso! 

Fed.  fo  scorgo  un  picciolo  inconveniente  nei 
vostri  progetti.  La  figlia  di  Sigismondo 
è  troppo  nobile  ,  e  di  virtù  fregiata  per 
essere  la  bella  del  Cavaliere  Ramiro  ;  e 
voi  non  pensate  al  certo  di  farne  Sa  sposa 
del  Re  di  Polonie, 

lì  Re.  Perchè  no  ?  STon  ti  è  nota  1’  illustre 
origine  de’  Sigisrnondi  ?  Sarebbe  forse  la 
prima  volta  ,  che  si  sarebbero  essi  ai 
reai  sangue  contenuti  P 

Feo.  E  se  qualcheduno  vi  riconoscesse  ? 

Il  Re.  E  chi  potrebbe  riconoscermi  ?  Il  figlio 
del  Come  trovasi  al  suo  Reggimento  ;  e 
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poi  egli  non  ini  ha  visto  mai  ;  il  Conte 
stesso  non  è  mai  comparso  alla  Corte 
dopo  il  mio  avvenimento  al  trono.  Ma  è 
già  un’  ora  ,  che  egli  dovrebbe  esser  qui 
sceso  con  sua  figlia. 

Fed.  Sì  ;  ed  ecco  un  ora  che  Y.  M.  attende. 

Il  Re.  E  che  farci,  amico?  Sono  innamorato, 
ed  è  forza  porre  in  obblìo  che  sOn  Re. 
Mi  sono  fatto  aspettare  spesse  volte;  oggi 
conviene  che  aspetti  io.*  altrove  sono  cor¬ 
teggiato  ;  qui  debbo  corteggiar  gii  altri. 
•  Se  sono  male  accolto  ,  i  miei  cortigiani 
ine  la  pagheranno  ,  e  tu  il  primo.  Ma 
zitto  ;  veggo  la  cameriera  di  Eliska. 

SCENA  IL. 

Susanna  ,  e  detti . 

c 

Sus.  Oignori  Cavalieri  ,  vi  saluto. 

o  ' 

li  Re .  Buon  giorno  ,  Susanna.  Come  sta  il 
signor  Conte  ?  Lo  vedrem  presto  ? 

Sus .  Egli  scende  fra  un  istante. 

il  Re.  Con  sua  figlia  ? 

Sus.  Abbiate  pazienza  ;  il  signor  Conte  ha  la 
stessa  premura  di  voi  per  giuocarc  una 
partita  a  scacchi. 

Il  Re.  ì  vostri  padroni  sono  due  persone  degne 
di  tutta  la  stinta. 

Sus.  Oh  veramente  il  signor  Conte  Sigismondo 
è  un  uomo  .  .  .  un  filosofo  ....  dico 
un  filosofo  il  più  gran  signore  di  tutu 
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là  Polonia ,  che  sprezza  gli  onori  ,  e  le 
tignila.  Ciò  deriva  dall’ aver  egli  inde¬ 
fessamente  studialo  noi  suo  ritiro;  ed  egli 
insegna  tutti  i  giorni  a  sua  figlia  quanto 
ha  imparato  di  tlìosofico  in  leggendo. 

Il  He,  Madamigella  Eliska  non  è  forse  cosi 
filosofessa  come  suo  padre  ;  ma  ella  è 
molto  amabile. 

Sus,  E’  bella.  Non  se  ne  veggono  più  delle 
pari. 

Fed .  Sembra  che  non  si  pensa  per  anco  £t 
maritarla. 

Sus.  Credo  di  no  ;  nulladimeno  .  .  . 

Il  Re .  (  Con  vivacità .  )  Nulladimeno? 

Sus,  Ella  è  stata  venti  volte  richiesta  ,  e  da 
gran  signori. 

Il  Re,  Oh  lo  credo!  Ma  non  potrei  sapere... 

Sus,  Quale  interesse  potete  voi  prendervi'? 
Yoi  non  siete  innamoralo  di  lei  ;  se  uno 
di  voi  due  il  fosse,  lo  compatirei  assai. 

Il  Re,  E  perche  ? 

Sus,  Perchè  ,  perchè  .  •  .  voi  siete  senza  dub¬ 
bio  galantuomini  ,  prodi  Cavalieri  ,  che 
pugnerete  benissimo  contro  i  Turchi,  ma» 
sia  detto  senza  offendervi,  abbiamo  ri¬ 
cusato  di  meglio. 

Il  Re.  Il  credete  ? 

Fed.  Però  il  mio  compagno  ed  io  abbiamo 
de’  poderi  in  Polonia. 

Sus»  Non  gii  avete  voi  venduti  per  andare  in 
Turchia  ? 
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Fed,  No  ;  il  Re  si  è  incaricato  delle  spese 
del  nostro  viaggio. 

Sus,  Dunque  il  Re  vi  conosce  ? 

Il  Re .  Un  poco. 

Sus,  Quanto  bramerei  di  vederlo  / 

Fed,  Non  dipenderebbe  che  da  voi ,  ed  ei  non 
ha  colpa  se  ...  . 

Sus,  Egli  è,  per  quanto  si  dice,  valoroso  co¬ 
me  un  Cesare  ;  egli  è  all’  armata  come 
alla  sua  Corte  ;  sempre  in  prima  riga. 

//  Re,  Fa  il  suo  dovere. 

Sus .  Purché  voi  ed  egli  ritorniate  da  questa 
spedizione  ;  poiché  sana  terribile  .  .  .  . 
Voi  mi  piacete  molto  ,  o  Signori ,  io  veP 
dico  senza  complimenti. 

Il  Re,  Siete  cosi  gentile  ,  bella  Susanna  ;  e 
noi  siamo  così  certi  di  non  morire  per  man 
de’  Turchi  ,  che  vi  preghiamo,  V  amico 
ed  io  ,  dì  ritenere  questo  anello  sino  al 
nostro  ritorno  .  .  . 

Sus .  Oh  che  bel  brillante  J 

Il  Re,  Accettatelo  di  grazia  ,  e  ricordatevi  un 
poco  di  noi. 

Sus,  Non  ho  bisogno  per  ciò  del  brillante  ; 
ma  poiché  lo  esigete  ....  Ecco  il  sig. 
Conte  e  sua  figlia.  Signori  ,  vi  son  serva 
(  da  se  )  che  peccalo  ,  che  quel  giovine 
non  sia  che  un  semplice  Cavaliere!  (  Via,  ) 
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SCENA  III. 


Elisila  ,  il  Conte ,  e  detti . 


i/  6*.  -LTAa  ,  figlia  mia, . quando  ii 

dico  .... 

Il  Re .  Signor  Conte  ,  ho  1’  onore  di  salutarvi; 
Madamigella  ,  gradile  il  mio  rispetto. 

Il  C .  Buon  giorno  ,  signori.  Per  bacca  !  pia¬ 
centi  di  ritrovarvi  qui ,  e  di  farvi  giudici 
fra  me  e  mia  figlia. 

Il  Re .  Di  che  si  tratta  ? 

Il  C .  Mia  figlia  ha  buone  massime  ,  virtù  , 
spirito,  talento;  ma  le  manca  una  cosa 
essenziale  ;  ella  non  ha  filosofia. 

11  Re.  Ah  questo  rincresce  ;  ma  infine  Mada¬ 
migella  ha  di  che  consolarsi. 

Il  C .  Ella  non  ama  la  solitudine. 

Fed.  Egli  è  singolare  nella  sua  eia. 

Eli.  Perdonatemi  ;  amo  la  solitudine  ,  e  so¬ 
prattutto  questa  ;  ma  panni  qualche  volta 
che  amerei  assai  la  citta  ,  ed  un  po’  di 
mondo.  Allorché  questi  signori  ci  hanno 
fatto  l’onore  di  venir  qui,  erano  scorsi  oito 
o  dieci  giorni  che  non  era  qui  comparso 
uno  straniero.  Comprendo  che  un  uom 
privato,  senza  ricchezze,  senz’  amici  possa 
vivere  costantemente  sepolto  in  campagna; 
ma  recami  stupore  che  mio  padie  ,  coi 
suo  nome  ,  e  co’  suoi  tesori ,  se  ne  n- 
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manga  ostinatamente  lontano  dal  mondo 
e  dalla  Corte. 

Il  C.  Andar  alla  Corte  !  Io  !  Tu  mi  conosci 
a  fondo.  Prima  di  tutto  il  nuovo  Re  non 
mi  vi  ha  invitalo;  e  quando  ciò  fosse, 
non  vi  sarei  comparso.  Ah  figlia  mia  ! 
Veggo  benissimo  ,  che  tu  non  hai  letto 
Aristotile. 

Eli .  No  ;  ma  ho  letto  in  qualche  luogo  che 
Aristotile  andava  alla  Corte. 

Il  C .  E’  vero  ;  ma  egli  consigliava  di  non  an¬ 
darvi.  Che  gran  filosofo  / 

Eli ♦  Sarà  così  ;  ma  il  mio  sesso ,  la  mia  età 
rendono  forse  degno  di  scusa  quel  desi¬ 
rio  ,  che  nutro ,  di  vedere  il  mondo  ,  e 
che  so  io,  di  esserne  vista  ;  poicìiè  egli 
è  possibile  che  io  mi  abbia  questa  fan¬ 
tasìa  assai  ridicola  senza  che  mel  creda  ; 
e  non  voglio  comparir  migliore  di  quel 
che  sono. 

Il  Pie.  (  Va  se .  )  Quanto  è  vezzosa  / 

Il  C.  lo  non  comprendo  la  gioventù  de’ nostri 
giorni.  Egli  è  come  il  suo  parere  sulla 
gloriosa  spedizione  ,  di  cui  andate  a  far 
parte.  Ma  di’  quel  che  ti  pare  e  piace, 
io  voglio  inviarvi  mio  figlio  Enrico. 

Eli.  Oli  Cielo  !  Mio  fratello/ 

II  C .  E  perchè  no  ?  Dove  potrebbe  egli  im¬ 
piegar  meglio  il  suo  coraggio  ? 

Eli.  Da  guerra  contro  i  miscredenti  ,  padre 
mio,  è  un'impresa  molto  saggia  ;  nora 
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*v’  è  dubbio  :  voi  lo  credete  ;  ognuno  il 
dice  ,  e  deggio  crederlo  nnch5  io. 

Il  C.  No  ;  tu  noi  credi;  il  veggo;  lu  incolpi 
questi  signori. 

Il  Re .  Vorrebbe  forse  Madamigella  che  noi 
non  vi  andassimo  ? 

Eli .  Ma  se  vi  fosse  gente  bastante  da  com¬ 
battere  que’  poveri  Turchi  ,  io  non  so 
perchè  dovreste  abbandonare  i  vostri  pa- 
renti  ,  i  vostri  amici  ,  e  .  .  .  . 

Fed.  E  forse  la  beltà  ,  eh’  egli  adora. 

Il  C .  Ecco  il  merito. 

Il  Re .  (  Guardando  Eliska  con  passione.  ) 
Egli  è  certo,  che  bisogna  avere  un  gran 
coraggio  per  allontanarsi  da  una  donna  , 
che  si  ama  ...  e  segnatamente  se  si  ha 
la  sorte  di  esserne  amato. 

Jl  C.  (  Che  ha  sorpreso  i  suoi  sguardi ,  da  se.  ) 
M  inganno?  Qual  sospetto?  Su  via,  si¬ 
gnori  ;  sino  a  tanto  che  andiate  a  bat¬ 
tere  gli  infedeli ,  veggiamo  se  batterete 
me  :  facciamo  una  partita  a  scacchi.  (  Va 
mettersi  al  giuoco .  ) 

Il  Re.  (  Sotto  voce  a  Federico .  )  Chiedi  di 
giu  oca  r  seco  lui. 

Fed.  Signor  Conte,  volete  voi  darmi  una 
lezione  ? 

j  II  C .  Oh  no  ;  voglio  vincere  il  signore.  (  Ad - 
ditando  il  Re.  )  Egli  mi  ha  vinto  jeri. 
Andiamo  ,  signor  Ramiro. 

Il  Re.  (  Da  se.  )  Non  potrò  ragionar  con 
essa/  Signor  Conte  con  gran  piacere. 
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(  Si  pone  al  giuoco .  )  Ma  avrete  bel 
giuoco  con  me  ;  mi  duole  un  poco  il 
capo,  ed  è  soltanto  per  compiacervi  .  .  . 

il  C.  Questo  passerà  ai  termine  di  cinque  o 
sei  partite. 

Eli.  (  Sl'  è  posta  a  ricamare ,  a  Federico.  ) 
Infatti  ecco  un  eccellente  mezzo  di  guarire. 

li  C.  [  Al  Re  che  guarda  sovente  Elisha .  ] 
INon  badate  troppo  al  vostro  giuoco. 

Il  Re.  E7  vero;  ve  l’ho  detto;  non  isto  bene. 

Fed.  (  Da  se.  )  Egli  starebbe  meglio  dove 
son  io. 

Il  C.  Ma  che  fate  mai?  Yoi  giuocate  co7  miei 
pezzi. 

Il  Re.  Perdonatemi  ;  veramente  sono  incapace 
di  applicazione.  Permettete  ,  sig.  Conte  , 
die  io  mi  ristringa  a  consigliar  V  amico; 
ciò  sarà  sempre  giuncar  contro  di  me. 

Il  C .  Come  volete. 

Il  Re.  [  Alzandosi ,  e  cedendo  il  giuoco  a 
Federico ,  e  da  se.  ]  Procuriamo  di  ap¬ 
profittare  dei  momento.  (  Sedendo  al 
fianco  di  Elisila.  )  Questo  ,  Madamigel¬ 
la ,  è  uno  dei  più  bei  disegni,  che  io  mi 
abbia  veduti.  (  Sotto  voce.  )  Adorabile 
Eliska  ,  concedetemi ,  che  io  colga  quest' 

occasione . (  Continua  a  parlarle 

piano.  ) 

H  C.  (  A  Federico.  )  Adagio  !  Quel  Cavaliere 
non  può  andar  là. 

Fed.  Oh  farò  ben  io  che  tosto  o  tardi  vi 
giunga. 
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Il  Re,  [  Come  sopra .  ]  Ye  ne  scongiuro;  di¬ 
temi  almeno  che  io  speri. 

Eli*  [  Forte .  ]  Mi  lusinga  veramente  ,  o  si¬ 
gnore  ,  che  questo  lavoro  sia  di  vostro 
genio. 

Il  Re.  (  Impazientandosi .  )  Eh  Madamigella.... 

Il  C .  (A  Federico.  )  Vi  dico  eh’ ei  sarà  preso. 

Fed.  Sentite  ,  Cavaliere  Ramiro  ;  consigliatemi 
dunque. 

Il  Re.  Veggo  ,  veggo  da  qui  ;  avete  giuocato 
benissimo.  (  Continua  a  parlar  piano  ad 
Eliska.  ) 

Il  C.  ( Base .)  Ma  egli  favella  a  mia  figlia 
con  un  calore  / 

Fed.  A  voi ,  signor  Conte. 

Il  C.  Perdonate  .  .  .  Egli  è  che  .  .  . 

Fed.  [  Ravvisando  V  inquietudine  del  Conte , 
un  pò  forte.  ]  Attenzione/  (  Meri  forte.  ) 
Io  son  piu  forte  che  noi  credete. 

Il  C.  [  Vedendo  che  il  Re  parla  con  vivacità 
ad  Elisila.  J  Oh  per  questa  volta  biso¬ 
gna  •  •••[«$/  alza,  j 

Fed .  Ma  dove  andate  ? 

Il  C.  Ritorno.  (  Si  avanza  verso  i  due  amanti .) 

Fed.  (  Da  se.  )  Diamine  /  Come  avvertirlo  ? 
(  Forte.  )  Scacco  al  Re. 

Il  Re.  Che  ?  (  Rimettendosi .  )  Scacco  al  Re  ? 
Io  veP  diceva  y  Madamigella;  il  vostro 
signor  padre  si  lascierà  vincere.  (  Fin¬ 
gendo  di  accorgersi  del  Conte .  )  Ebbene? 
Che  cosa  è ,  signor  Conte  ?  Abbandonate 
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la  partita  ?  Questo  si  chiama  darvi  per 
vinto. 

Il  C .  Sì  ;  io  so  ...  .  ma  il  vostro  male  mi 
ha  pur  colto.  E  poi  io  dimenticava  che 
questa  è  l’ ora ,  in  cui  debbo  dare  una 
lezione  ...  di  filosofia  a  mia  figlia  ,  e 
vado  se  il  permettete  .  .  . 

Il  Re.  Tocca  a  noi  a  lasciarvi  in  libertà  :  il 
dovere  ,  cui  volete  adempire  ,  è  troppo 
rispettabile.  (  Con  serietà  ironica .  )  Al¬ 
lorché  il  filosofo  Cicerone  ,  nel  suo  ritiro 
di  Tuscolo  ,  iniziava  la  sua  cara  Tullia 
nelle  più  sublimi  lezioni  del  Portico ,  i 
Cavalieri  Romani  non  avrebbero  ardito 
di  distornelo.  (  Via .  ) 

SCENA  I Y. 


Eliska  ,  ed  il  Conte* 


Il  C .  F iglia  mia  / 

Eli.  Padre  ! 

Il  C.  Che  ti  d  ice  va  il  Cavaliere  Ramiro  nel 
tempo  della  partita  a  scacchi  ? 

Eli.  Ei  mi  dicea  che  ardentemente  mi  amava. 

Il  C .  Avresti  tu  posto  in  obblìo  che  ho  pro¬ 
messo  la  tua  mano  al  solo  uomo  degno 
di  pretenderli  ;  al  Duca  di  Kalitza  ? 

Eli.  No  ,  padre  mio. 

Il  C.  Sebbene  il  progetto  di  questo  matrimo¬ 
nio  sia  qui  per  anco  un  arcano  ,  ignori 
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tu  che  attendo  il  Duca  fra  otto  giorni  eoa 
vostro  fratello  Enrico? 

Eli .  No  ,  padre  mio. 

Il  C .  Non  sei  tu  decisa  ad  amarlo  ? 

Eli.  No  ,  padre  mio. 

Il  C .  No  ,  Madamigella  ? 

Eli .  E  come  lo  amerei  ,  se  noi  conosco  ? 

Il  C .  Lo  conosco  io.  Quando  dico  che  il  co¬ 
nosco  ,  non  T  ho  veduto  mai  ;  ma  la  sua 
famiglia  fu  sempre  amica  della  mia  :  ho 
inteso  vantar  per  ogni  dove  il  suo  valore 
ed  il  suo  talento.  ò 

Eli.  Vi  credo. 

Il  C.  La  sua  amabilità. 

Eli.  Egli  è  ciò  che  converrà  vedere. 

Il  C.  Cioè  che  su  questo  punto  tu  non  ti  af¬ 
fidi  a  me  ? 

j Eli.  Sì  ;  ma  vi  sono  più  di  voi  interessata. 

Il  C.  Stupisco  che  col  suo  spirito  originale  , 
ed  ameno  non  abbia  egli  pensato  a  farci 
qualche  sorpresa. 

Eli.  Sarò  sorpresa  ,  se  il  troverò  così  amabile 
come  si  dice. 

Il  C .  Ad  ogni  modo  ;  questo  è  il  primo  de* 
nostri  patti  ;  nulla  di  conchiuso  se  il  Duca 
non  è  di  tuo  genio  ;  ma  certo  il  sarà  ; 
è  forza  eh’  ei  ti  piaccia  ;  e  perchè  no  ? 
(  Eliska  ride.  )  Ebbene^  Che  ti  muove 
alle  risa  ? 

Eli.  »  Mia  cara  figlia  ,  io  voglio  la  tua  fel  i— 
»  cita  ;  ma  la  voglio  a  modo  mio  :  scegli 
*)  chi  brami  per  isposo  ,  purcif  ei  sia  il 
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La  Vari  gli  a 
»  Duca  di  Kalitza  ;  in  somma  io  ti  lascio 
»  in  piena  libertà  con  patto  che  tu  non 
»  avrai  altra  volontà  che  la  mia.  »  Conce¬ 
detelo  ,  o  padre  non  è  egli  presso  a 
poco  ciò  che  dir  volete? 

Il  C .  Niente  affatto  !  niente  affatto 

Ameresti  per  avventura  il  Cavaliere  Ra¬ 
miro  ? 

Eli.  Quegli  almeno  lo  abbiati!  visto  ,  e  pos¬ 
siamo  giudicarne. 

Il  C.  Che  ,  Madamigella  ? 

Eli.  Rassicuratevi  ,  o  padre.  Non  posso  io 
trovarlo  amabile  senza  amarlo  ?  A  dir 
vero  però  ei  dovrebbe  meglio  convenirvi 
del  Duca. 

Jl  C .  E  come ,  di  grazia  ? 

Eli.  Il  Duca  non  è  egli  uomo  di  Corte?  Non 
professate  voi  di  non  amare  nè  la  Corte, 
ne  coloro  che  la  frequentano  ? 

Il  C.  Oh  ve  n’  ha  che  sono  amabili  / 

Eli.  Giusta  le  vostre  massime  ella  è  più  certa 
cosa  il  preferire  coloro  ,  che  non  la  fre¬ 
quentano;  e  per  esempio  il  sig,  Ramiro, 
semplice  Cavaliere  ,  senza  impiego  ,  pro¬ 
babilmente  senza  ricchezze  ,  dovrebbe  es¬ 
sere  un  genero  prezioso  per  un  filosofo 
come  voi. 

Il  C,  lo  son  filosofo  certamente  ;  ma  tu  vedi 
bene  che  la  figlia  di  Sigismondo  Lowin- 
ski  non  può  sposare  che  un  gran  signore. 

Eli .  Un  gran  signore  ?  Ah  padre  /  Se  ìa  vo- 
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stra  alunna  in  filosofia  ardisse  di  ram¬ 
memorarvi  le  vostre  lezioni  ..... 

Il  C .  Le  mie  lezioni. p  Non  si  tratta  di  questo; 
bensì  della  tua  felicità. 

Eli.  Perdonatemi  ;  si  tratta  anche  dell’  onore 
dei  mio  maestro.  Non  divenite  meno  fi¬ 
losofo  di  me  ;  in  verità  noi  sareste  ab¬ 
bastanza. 

Il  C.  (  Ridendo  malgrado  lui .  )  Via  ,  via  9 
Madamigella  ;  rientrale  nei  vostro  appar¬ 
tamento  ,  e  lasciatemi  riflettere  ai  mez¬ 
zi  ...  (  Con  tenerezza.  )  Va  ,  ragazza 
mia  ;  sii  tranquilla,  lo  ti  amo  ;  io  mi 
stimo  felice  di  esserti  padre,  e  reputo 
felice  colui ,  che  diverrà  tuo  sposo. 

Eli.  Ma  sarà  il  Duca . 

Il  C.  Sarà ,  sarà  ...  il  più  degno  di  te. 

Eli.  (  Abbracciandolo.  )  Ah  mi  fido  alla  te¬ 
nerezza  dei  mio  genitore  !  (  Via.  ) 

SCENA  V. 

Il  Conte  solo • 

Il  suo  buon  umore  mi  rassicura;  è  però 
prudente  .  .  .  (  Chiama.  )  Olà,  non  v’è 
nessuno  ?  Che  cosa  è  mai  lo  esser  fami¬ 
gliare  ,  ospitale/  Io,  che  ho  il  colpo 
d’occhio  così  sicuro;  la  cui  penetrazione 
non  cade  mai  in  fallo  ,  ho  accolto  quasi 
senza  esaminare  .  .  .  (  Ad  un  servo  che 
comparisce .  )  Pregate  il  signor  Cavaliere 
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Federico  di  darsi  i’  incomodo  di  venir 
qui.  (  Servo  via.  )  Conviene  assoluta¬ 
mente  che  io  allontani  que’  giovani.  Che 
sciocco  complimento  il  dar  commiato/ 
Ma  egli  c  necessario  ;  armiamei  di  co¬ 
raggio  ;  ecco  Federico. 

SCENA  VI. 

Federico  ,  e  detti . 

Il  C.  Scusatemi ,  Signore ,  se  vi  ho  pregato 
di  venire.  Ho  da  chiedervi  una  grazia 
presso  del  Cavaliere  Ramiro. 

Fed.  Disponete  di  me,  sig.  Conte.  (  Da  se.  ) 
Temo  assai  per  gli  amori  del  Re. 

Il  C .  Yi  dirò  dunque  .  .  .  (  Da  se.  )  Non  so 
donde  incominciare.  (  A  Federico .  )  Quel 
vostro  amico  è  un  uomo  molto  gentile. 

Fed .  L’  amico  mio  ...  Sì  ;  non  è  vero  ? 

Il  C.  Non  può  aversi  maggior  cortesia  ,  più 
gentili  maniere,  uno  spirito  più  ameno  , 
una  fìsonomìa  più  dolce  e  più  sincera. 

Fed.  Sì  ;  ma  soprattutto  il  suo  cuore  ,  il  suo 
carattere  .  .  . 

Il  C.  Eccèllente  ;  epperciò  sareFF  homo  il  più 
felice  del  mondo  ,  se  io  potessi  vivere  i 
miei  giorni  seco  lui. 

Fed.  Ah  ,  signore  !  Ciò  sarebbe  pure  il  colmo 
de’  nostri  voti  ! 

Il  C .  Ma  la  gloria  vi  chiama. 
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Fed,  Non  importa  ;  possiamo  rimaner  qualche 
tempo  ancora,  e  vado  dire  all’amico  che 
il  pregate  .  .  . 

Il  C.  Di  proseguire  il  suo  cammino. 

Fed .  Oh  Cielo  /di... 

Il  C,  Uditemi  ,  signor  Federico.  Mi  sembrate 
un  galantuomo  ,  e  deggio  intieramente 
palesarvi  il  mio  pensiero.  Credo  l’ amico 
vostro  un  Cavaliere  nobile,  onorato,  in¬ 
capace  di  violare  le  leggi  della  ospitalità; 
ma  temo  che  egli  procuri,  senza  volerlo, 
di  piacere  a  mia  figlia  ,  la  quale,  invo¬ 
lontariamente  anch’  essa  ,  potrebbe  ritro¬ 
varlo  ciò  ,  che  egli  è  ,  cioè  molto  ama¬ 
bile.  Sig.  Federico  ,  voi  mi  andate  molto 
a  genio  ;  ma  risparmiatemi  il  dispiacere, 
ve  ne  scongiuro ,  di  dire  in  faccia  al  vo¬ 
stro  amico  .  .  .  Immaginate  un  premu¬ 
roso  motivo,  e  domani  di  buon  matti¬ 
no  ...  .  Fate  seco  noi  colazione  .  .  .  . 
Aggiungete  a’  vostri  cavalli  quelli  de’  miei, 
che  vi  torneranno  piu  in  grado  ,  e  sce¬ 
gliete  fra  i  miei  servi  tutte  le  guide  , 
-  onde  avete  bisogno  per  accorciare  ed  as¬ 
sicurare  il  vostro  cammino  all5  uscire  da 
questo  castello. 

Fod,  E  che  ?  Volete  voi  che  domani  .  .  .  .  . 
(  Da  se .  )  Il  Re  sarà  disperalo. 

Il  C .  Ponetevi  in  vece  mia.  Voi  conoscete  la 
mia  nascita  ,  le  mie  ricchezze,  il  Conte 
Sigismondo,  la  cui  famiglia  ha  dato  due 
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Regine  alla  Polonia  ,  può  egli  unire  la 
sua  figlia  ad  uno  sconosciuto  ? 

Fed.  Uno  sconosciuto  ?  Ma  .  .  .  (  Da  se .  ) 
Se  potessimo  acquistar  tempo  con  una 
mezza  confidenza/ 

Il  C.  Il  Cavaliere  Ramiro/  Chi  diamine  il 
conosce  ?  Senza  impiego . 

Fed .  Vi  chieggo  perdono;  il  mio  amico  copre 
nello  Stato  certo  impiego  ...  e  se ,  co¬ 
noscendo  egli  la  vostra  antipatìa  per  la 
Corte,  non  mi  avesse  assolutamente  proi¬ 
bito  di  dirvi . 

Il  C.  Che  ? 

Fed .  Nulla;  ma  l’amico  mio  non  è  scono¬ 
sciuto  quanto  il  credete:  voi  stesso  il  co¬ 
noscete  .  .  .  almen  di  nome  ;  e  forse  che 
lo  sposo  che  destinate  a  vostra  figlia  .  .  . 

Il  C .  (  Da  se .  )  Qual  sospetto  /  (A  Federico .) 
Spiegatevi. 

Fed .  Vi  sono  certe  circostanze  in  questo  mon¬ 
do  ,  nelle  quali  si  assume  un  titolo  mo¬ 
desto  ,  un  nome  oscuro  per  non  essere 
debitore  che  al  proprio  merito  dell’  affe¬ 
zione  dell’  amato  oggetto. 

Il  C,  Non  proseguite  ;  sono  confuso  ....  lo 
offendeva  senza  saperlo  ...  Il  veggo  ;  il 
Cavaliere  Ramiro  è  un  Signore  travestilo. 

Fed.  Non  dico  questo. 

il  C.  Ed  io,  Signore,  Io  indovino  ;  sì  ,  leggo 
ne’  vostri  occhi  ;  ho  letto  pur  anco  ne’ 
suoi  ;  cert5  aria  di  grandezza  ...  io  so no 
fiso  no  mista. 
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Fed.  Nc  son  persuaso  ;  però  .  .  . 

Il  C .  Yoi  cercate  invano  di  deludermi  ;  son. 
certo  adesso  ,  ciò  che  chiamasi  certo,  che 
il  vostro  amico  è  forse  un  personaggio 
della  più  alta  importanza. 

Fed.  (  Da  se  ,  da  essere  inteso .  )  Yia  ;  egli 
avrà  indovinato. 

Il  C.  Si  ;  T  ho  indovinato;  egli  è  un  Duca. 

Fed .  Un  Duca  ?  (  Da  se.  )*'Oh  questo  posso 
lasciarlo  credere  !  [  Al  Conte.  ]  Per  ve¬ 
rità  ,  signor  Conte ,  poiché  non  vi  è 
mezzo  di  nulla  celarvi  .  .  . 

Il  C .  Egli  è  vero  ,  e  talmente  vero,  che  ,  se 
mi  costringete  alquanto,  vi  dico  il  nome 
di  quel  Duca. 

Fed.  Il  suo  nome  ?  Ciò  sarebbe  molto  ! 

Il  C.  Niente  affatto  ;  nulla  di  più  semplice  ; 
egli  è  il  Duca  di  Kalitza. 

Fed.  11  Duca  di . 

Il  C .  Non  fate  lo  stupido.  Io  non  Y  avea  mai 
visto  ;  ma  è  lui  stesso  senza  dubbio. 

Fed.  Se  il  volete  assolutaménte . 

Il  C.  il  riconosco  da  ciò  ;  il  vostro  amico  è 
un  poco  originale  ;  egli  avrà  voluto 
sotto  un  supposto  nome  ,  scrutinare 
nostri  sentimenti  ,  e  farsi  amare  per  se 
medesimo. 

I  Fed.  Avete  colpito  nel  segno  ;  ma  la  vostra 
penetrazione  mi  desia  meraviglia. 

\  Il  C .  Ciò  ,  che  debbe  recarvi  stupore  ,  si  è 
che  io  non  l’abbia  indovinato  più  presto. 
{  Fed .  Benissimo. 
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il  C.  Non  v’  ha  egli  detto  che  mia  figlia  eragli 
promessa  in  isposa  ,  se  egli  giungeva  a 
piacerle  ? 

Fed.  (  Da  se.  )  Oh  Dio!  (  Al  Conte .  )  Pro¬ 
messa  al  Duca  ?  Egli  non  mi  ha  detto 
nulla. 

Il  C .  Io  non  T  attendea  che  fra  otto  giorni 
col  mio  figlio  Enrico,  che  milita  nel  suo 
Reggimento. 

Fed.  Fra  otto  giorni  ?  (  Da  se.  )  Pazienza  / 
Il  Re  avrà  tempo  di  sapere  se  egli  è 
amato. 

Il  C.  Vroi  noi  sapevate  ? 

Fed,  No. 

Il  C.  Ed  io  era  sul  punto  di  accommiatarlo  ! 
Non  me  l’avrei  potuto  perdonare  giammai. 
Ah  vado  a  riparare  il  mio  fallo  coll’  ab¬ 
bracciarlo. 

Fed.  No,  no,  ve  ne  priego;  lasciatemelo  pre¬ 
venire  ;  egli  sarebbe  meco  sdegnato  che 
io  avessi  svelato  il  suo  travestimento. 

Il  C .  Eh  via  /  Voi  scherzate  ;  egli  ne  riderà. 
(  Vuol  partire .  ) 

Fed.  (  Arrestandolo .  )  Di  grazia  •  •  • 

Il  C.  Eccolo  egli  stesso. 

Fed.  (  Da  se  )  In  verità  non  rispondo  di 
nulla. 
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SCENA  YII. 

Il  Re  ,  e  detti. 


Il  C,  (  A  braccia  aperte .  )  ./“jLbbraceiatemi  * 
mio  dolce  amico.  Volevate  dunque  in- 

'  gannarmi  così  ?  Ma  il  signor  Federico 
mi  ha  tutto  svelato. 

Il  Re*  (  Stupefatto .  )  Come  /  svelato  ...  e 
che  dunque  ? 

Fed .  Perdonate  ,  caro  Duca  ,  se  ho  tradito  il 
vostro  secreto.  Quando  saprete  i  miei  mo¬ 
tivi  ... 

Il  Re,  (  Come  sopra,  )  Caro  Duca  ! 

Il  C,  Eh  via  ;  volete  ancora  trarre  innanzi  la 
sorpresa  ?  Mio  genero  ,  siete  riconosciuto» 

Il  Re,  [  Come  sopra.  ]  Vostro  genero  ! 

Il  C.  Io  dovrei  sgridarvi  ;  ma  come  farlo  quando 
sono  così  allegro  ?  Oh  come  mia  figlia 
rimarrà  meravigliata  /  lo  spero  che  sarà 
anch’  essa  soddisfatta  di  sapere  .  .  .  Volo 
a  cercarla  ,  e  ve  la  conduco.  Ella  doveva 
evitare  un  Cavaliere  sconosciuto  ,  ma  non 
il  Duca  di  Kalitza.  (  Via.  ) 

SCENA  Vili. 


1 


Il  Re ,  e  Federico . 


Il  Re.  JL 1  Duca  di  Kalitza  !  Mio  genero!  Mi 
spiegherai  tu  questo  enirnma  ? 
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Fed.  Non  ne  abbiamo  il  tempo  ;  sappiate  sol¬ 
tanto  che  ci  volevano  licenziare;  che  per 
riparare  il  colpo  ,  senza  però  scoprirvi  , 
ho  supposto  ,  o  dirò  meglio  lasciato  cre¬ 
dere  che  eravate  un  gran  signore  trave¬ 
stito  ,  un  Duca  infine  ,  il  Duca  di  Ka~ 
litza  ;  che  ,  per  disgrazia  ,  quel  Duca  è 
appunto  lo  sposo ,  che ,  senza  essere  co¬ 
nosciuto ,  viene  destinato  ad  Eliska;  che 
esso  giungerà  qui  fra  otto  giorni  per  le 
nozze ,  che  vi  credono  lui  ;  che  bisogna 
partire  sul  campo  ,  o  scoprirvi ,  o  cercar 
di  piacere  sotto  il  suo  nome. 

Il  Re*  La  scelta  non  è  dubbiosa,  amico;  sarò 
il  Duca  di  Kalitza.  Egli  ,  per  parentesi  , 
è  il  migliore,  ed  il  più  amabile  Ufficiale 
del  mio  esercito.  Non  è  già  questa  la 
prima  volta  che  ci  siamo  trovati  rivali  ; 
ma  se  venisse  mai  prima  degli  otto  giorni? 
Lemberga  ,  dov5  ei  comanda  ,  non  è  che 
venti  miglia  distante  da  questo  castello. 
Fed .  Speditegli  per  maggior  sicurezza  ,  sic¬ 
come  pure  al  Conte  Enrico  ,  un  ordine 
di  rimanervi  ancora  otto  giorni. 

Il  Re.  Bellissima  idea  !  Altronde  essi  mi  sono 
utili  colà,  e  mi  porrebbero  qui  in  grande 
soggezione.  Appresta  lordine;  ma  in  che 
modo  il  trasmetterei»  noi  ? 
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SCENA  IX. 


Susanna ,  Elisha ,  il  Conte  ,  e  detti . 


Il  C 


V-  • 

.  ▼  leni 


figlia 


mia.  Vedi  tu  quel  mo¬ 
desto  ,  e  semplice  Cavaliere,  che  china 
gli  occhi;  che  ha  l’aria  confusa,  che  i<? 

volea  congedare  poco  fa  ? . 

Eli .  Ebbene,  padre  mio  ? 


Il  C .  Ebbene  egli  è  un  amante  travestito  , 
che  cercava  di  piacerti  sotto  un  finto  no- 
'  me  ;  egli  è  il  Duca  di  Kalitza. 

Eli.  (  Da  se.  )  Che  sento  ? 

Sus.  (  Da  se.  )  li  Duca  di  Kalitza  ? 

Eli.  E  che  ?  Voi  ,  signore  ,  sareste  .  .  . 

Il  C.  Lo  sposo  ,  che  a  te  destino. 

Il  Re.  Se  però  ho  la  fortuna  di  piacere  a  Ma¬ 
damigella.  Lungi  da  me  1’  idea  di  ricercar 
la  sua  mano  senza  essere  assicurato  del 
suo  cuore. 

Eli.  Ella  sarebbe  stata  più  semplice  cosa  ,  e 
forse  di  voi  più  degna  ,  signor  Duca  ,  il 
non  presentarvi  sotto  un  supposto  nome. 
La  lealtà  de’ nobili  Polacchi  ,  permettetemi 
di  dirvelo  ,  non  ammette  simili  finzioni. 

Il  C.  Stiamo  a  vedere  che  gli  ascriverai  a  de¬ 
litto  un  così  innocente  artifizio.  Non  es¬ 
sendo  noti  nè  il  suo  nome  ,  nè  la  sua 
condizione  egli  ha  potuto  meglio  giudi¬ 
care  di  molte  cose. 
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Eli .  Siete  ben  certo  ,  o  padre ,  che  nulla  vi 
abbia  ni  perd  uto  ? 

Il  Re.  Perduto  /  Ah  ,  Madamigella  ,  non  po¬ 
tevate  che  guadagnarvi  ambidue. 

Eli.  Ci  darete  almeno  delie  nuove  di  mio 
fratello  Enrico  ? 

Il  Re.  Di  vostro  fratello  ?  ...  Egli  sta  a  me¬ 
raviglia. 

Eli.  Perchè  dunque  non  è  egli  venuto  cori 
voi  ?  Sono  mollo  in  collera  contro  di  lui. 

Il  Re.  La  sua  presenza  è  ancora  per  qualche 
giorno  necessaria  al  suo  Reggimento.  Al¬ 
tronde  ,  vel’  confesso ,  non  P  ho  avvertito 
che  io  veniva  qui.  * 

Il  C.  Egli  è  naturale  ;  poiché  volea  sorpren¬ 
derci  ,  e  giungere  incognito  ....  Su  , 
mio  caro  amico;  venite  a  vedere  qualche 
cosa  di  curioso  nella  mia  gallerìa  ;  P  al¬ 
bero  genealogico  delia  casa  Lowinski  ; 
dico  curioso  ;  non  già,  come  sarete  per¬ 
suaso  ,  che  io  mi  appigli  a  tutti  que* 
pregiudizi  di  nascita  ,  che  destano  co¬ 
tanto  entusiasmo  nella  gente  di  poco  spi¬ 
rito  ;  ina  P  ho  fatto  disegnare,  ed  incor¬ 
niciare  in  un  modo ,  che  incanta  ,  ed 
è  forza  ,  che  il  veggiate.  (  Dà  la  mano  a 
sua  figlia .  ) 

Il  Re.  Molto  volentieri. 

t Sus.  (  Arrestando  il  Re  mentre  gli  altri  par  ¬ 
tono.  )  Signor  Duca  ,  signor  Duca. 

SI  Re.  Che  vuoi  ? 

Sus.  Siete  voi  contento  di  Petrusco  ? 
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Il  Re .  Di  ?..  . 

Sus .  Di  Petrusco ,  quel  cameriere  buffo  ,  en¬ 
trato  di  recente  al  vostro  servizio  ? 

Il  Re.  Ah  .  .  •  sì  .  .  .  sì  .  .  .  .  Petrusco;  io 
sono  •  .  .  assai  contento.  (  Vuol  partire .  ) 
Sus.  (  Ritenendolo  ancora.  )  L’  ho  conosciuto 
a  Wilna  ;  egli  dovea  sposarmi.  Non  verrà 
egli  a  raggiugnervi  ? 

Il  Re.  Oh  sì  .  .  .  egli  verrà ,  e  vi  mariteremo. 

(  Via.  ) 

SCENA  X. 

(  V 

Susanna  sola. 

E. 

gli  verrà  ;  ci  mariteremo  /  Quanto 
spirito  hanno  i  Duchi  !  Yeramente  Pe¬ 
trusco  è  un  amabile  ragazzo  /  Semplice, 
credulo,  amante  del  vino  come  un  Te¬ 
desco;  ma  delle  donne  ...  ah  come  un 
Francese  /  Che  veggo?  M’inganno?  Ah 
no  ;  è  lui  ....  il  Duca  mi  ha  detto  la 
verità  .  .  •  egli/  è  Petrusco. 

SCENA  XI. 

Petrusco  ,  e  detta. 

Pet.  Egli  stesso,  mia  adorabile  Susanna, 
Ah  io  avea  troppo  buona  opinione  delle 
mie  forze . Ella  è  finita . 


3  2  La  'Parìglia 

La  oppressione  ...  La  gioja  di  rivedere 
.  .  .  .  i  tuoi  begli  ocelli  .  .  . 

Sus .  Yia  ,  abbracciatemi  ,  signore  ,  e  lasciale 
da  banda  quello  stile  ampolloso. 

Pet.  Hai  ragione  ,  e  .  .  .  (  P  abbraccia .  )  Su, 
dimmi  uri  poco  ;  sei  tu  contenta  e  sor¬ 
presa  di  vedermi  ? 

Sus»  Contenta  ?  assai  ;  ma  sorpresa  niente  af¬ 
fatto. 

Pet .  Come  ;  mi  attendevi  tu  ? 

Sus .  lo  sapea  die  saresti  giunto  fra  poco. 

Pet.  Eh  via  ! 

Sus.  Me  T  aveva  detto  il  tuo  padrone. 

Pet.  Il  mio  padrone  ?  E  dove  te  1’  ha  egli 
detto  ? 

Sus.  Qui. 

Pet.  Qui  ?  E  quando  ? 

Sus-  Pod  anzi. 

Pet.  Pod  anzi  ? 

Sus.  Donde  io  stupore  ? 

Pet.  In  vero  il  mio  nuovo  padrone  ha  pochi 
riguardi  per  me  !  Egli  mi  manca  di  ri¬ 
spetto./ 

Sus.  E  come  ? 

Pet.  Premuroso  di  giunger  qui  otto  giorni  piu 
presto,  egli  mi  fa  precedere  per  annun¬ 
ziar  il  suo  arrivo  ,  e  si  permette  di  ve¬ 
nire  prima  di  me. 

Sus.  Ciò  è  male  per  parte  sua  ;  ma  tu  ti  sa¬ 
rai  smarrito  per  istrada  ;  in  qualche  oste¬ 
rìa  forse. 
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Pet.  Ab  sì  !  Non  e  un  bevitore,  qual  io  , 
che  deroghi  a  questo'  articolo  :  io  dovrei 
aver  precorso  il  padrone  di  due  ore  al¬ 
meno.  Non  so  come  avrà  egli  fatto  per 
precedermi  ;  sono  a  cavallo  ,  egli  nel  suo 
legno  col  signor  Enrico  ,  e  .  .  . 

Sus.  Enrico  ?  Il  figlio  del  mio  padrone  ? 

Pet .  E  chi  dùnque  ? 

Sus.  11  signor  Enrico  non  è  qui  ,  e  sono  otto 
o  dieci  giorni,  che  vi  è  il  Duca. 

Pet .  Dieci  giorni  !  Ali  verbigrazia  non  sou 
dieci  giorni  ,  che  sono  al  suo  servizio, 
Sus.  Egli  è  venuto  con  un  amico  ,  il  Cava¬ 
liere  Federico. 

Pet .  Federico  ?  Saranno  impostori. 

Sus.  Taci  là.  Sì  ;  è  il  Duca  ,  il  tuo  padrone; 
egli  mi  ha  dato  questo  brillante  ;  mi  ha 
detto  che  ci  mariterebbe  ,  che  tu  eri  un 
bravo  giovine. 

Pet*  E’  un  mentitore,  tei  ripeto,  un  qualche 
faccendiere,  che  si  sarà  introdotto  .  .  .  , 
Bisogna  dilucidare  questa  cosa  .  .  .  fammi 
vedere  quel  temerario. 

Sus .  Questo  e  molto  facile  ;  seguimi. 

Pet .  Ascolta;  vorrei  vederlo  senza  esserne  visto. 
Sus,  Vigliacco  ! 

Pet.  All’opposto  temo  il  mio  coraggio:  sento  che 
nel  primo  istante  non  risponderei  di  raestesso. 
us.  Sia  così;  vieni  dunque;  ti  farò  vedere  il 
Duca  da  così  lontano,  che  nulla  avrai  da 
temere  .  .  .  del  tuo  coraggio. 

Fine  dell' Atto  Primo. 

I  Volume  XI l. 
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ATTO  SECONDO, 


SCENA  PRIMA. 


P etnisco ,  e  Susanna. 

Ti  .  ■  U  ■ 

u  hai  bel  che  dire  ;  io  non  saprei 
credere  .  •  •  • 

Pet.  Voglio  essere  appiccato  ,  se  quegli  è  il 
Duca  di  Kalitza. 

Sus .  Su  via  ;  tu  scherzi, 

Pet ,  Mi  faresti  dare  al  diavolo  .  .  .  Egli  è  forza 
che  io  favelli  a  quel  preteso  padrone.  Se 
la  sorte  potesse  qui  condurlo/  Ah  tu  non 
mi  conosci  !  Ho  del  carattere  ...  io  gli 
dirò  •  •  .  Signore  ...  io  non  so  chi 
siete  ;  ma  voi  saprete  chi  son  io.  Con 
qual  diritto  prendete  così  il  n< 
ntuomo  ?  Uscite  da  questa 
;  o  l*  ira  mia  .  •  •  • 

Sus.  Digli  tutto  quello  che  vuoi  ;  eccolo. 

Pei .  Oh  diamine  /  Io  non  mel  credeva  così 
vicino* 


gala 

casa 


mè  di  un 
rispettabii 
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Atto  Secondo» 

ft  ;  +r  (*-  <  '  -  •  # 

SCENA  I  L 

//  Re  y  Federico  ,  d 

//  i?<?.  {  6u/z  foglio  in  mano  ,  TJer  mezzo  di 
J0//0  /x  Federico ,  )  JL  chi  tras¬ 
metteremo  noi  quest5  ordine  a  Lemberga  ? 

Fed ,  Noi  so  ,  a  meno  che  ine  ne  assuma  io 
stesso  T  incarico. 

Sus .  Signor  Duca  ,  ecco  Petrusco  ,  vostro  ca¬ 
meriere  ,  giunto  poco  fa. 

Il  Re .  (  Da  se .  )  Oh  Cielo  ! 

Fed,  (  al  Re,  )  Purché  egli  sia 

giunto  solo. 

Pel,  (  Avvicinandosi  al  Re ,  ed  in  sembianza 
fiera .  )  Signore  •  •  •  • 

Il  Re,  (  D’  un  tuono  imponente,  )  Che  c’  è  ? 

Pet,  (  Un  poco  sconcertato .  )  Egli  è  che  •  •  » 
egli  è  che  .  •  • 

Sus,  (  A  P  etrusco,}  Ebbene?  che  hai  tu  dunque? 

Pet,  (  Sotto  voce  a  Susanna,  )  lo  non  so  .  .  . 
egli  mi  rende  stupido  ...  [Al  Re,  ] 
Signore  .  .  .  (  Un  colpo  A  occhio  del  Re 
lo  sconcerta .  )  Signor  Duca  .  .  .  vorrei 
ben  sapere  •  •  • 

Il  Re,  (  Deciso,  )  Che  vuoi  sapere  ? 

Pet,  (  Tremando .  )  Vorrei  sapere  ...  se  noia 
avete  alcun  ordine  da  darmi. 

Il  Re,  Ve  ne  do  uno  ;  quello  di  partire. 

Pet,  (  Sconcertato ,  )  Egli  è  ciò  che  sono  per 
lare. 
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Sus .  [  Solfo  voce  a  P etrusco»  ]  Ho  gusto  di 
vedere  che  hai  del  carattere. 

Il  Re .  Ricordatevi  di  non  comparirmi  dinanzi , 
se  non  siete  da  ine  chiamato. 

Pet.  Ah  Signote  ,  potete  esser  certo  ..... 
(  Sotto  voce .  )  Qual  uomo  !  se  io  potessi 
prevenire  il  mio  padrone  /  qui  vi  è  dei 
pericolo  per  lui.  (  Vuol  partire .  ) 

Fed.  (  Sotto  voce  al  Re.  )  Tratteniamolo  un 
momento  ,  ed  intendiamo  da  lui  ...  . 
Pelrusco  1 

Pet.  Signore. 

Fed.  Sei  tu  giunto  qui  solo? 

Pet.  Tu  !  .  .  .  Sì ,  signore. 

Il  Re.  (  Da  se.  )  Ottimamente. 

Fed.  Hai  tu  lasciato  il  giovane  Enrico  a  Lem-* 
berga  ? 

Pet .  Sì ,  signore  ,  col  .  .  . 

Fed.  [  Interrompendolo .  j  Col  reggimento  ;  va 
bene.  Petrusco,  il  signor  Duca  ti  comanda 
di  ripartir  subito,  e  di  recare  questo  fo¬ 
glio  al  suo  amico  Enrico. 

Pet .  Ti  comanda  !... 

Il  Re.  (  Con  voce  elevata .  )  Che?  Siete  forse 
iudeciso  ?  • 

Pet •  (  Tremando .  )  Chi?  lo?  No  certo; 
vostra  Altezza  .  .  .  (  Sotto  voce .  )  che 
non  conosco  ...  In  vero  egli  terminerà 
col  farmi  credere  ... 

Il  Fte.  (  Gettandogli  uria  borsa.  )  Se  sei  dili¬ 
gente  ,  io  raddoppierò  la  somma  che  ti 
*  dono. 
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Pei.  Dell’oro  !  Y.  A.  Serenissima  .  .  .  (  Sotto 
voce.  )  In  fede  mia  ,  se  egli  non  è  il 
Duca  di  Kalitza,  si  può  ben  dire  ch’egli 
sia  un  uomo  di  merito. 

Il  Re.  Su  via  ,  parti.  Affrettati  ,  e  scegli  o  la 
ir.ano  di  Susanna  con  una  buona  dote  , 

9 


O  .  .  . 

Fed.  O  cento  bastonate. 

.  »  «  < 

Fet .  No  ,  no ;  la  dote,  di  grazia  ,  e  vi  obbe¬ 
disco.  (  Sotto  voce.  )  Si  voli  incontro  af 
padróne.  (  Via.  ) 


SCENA  in. 

S  '  I  t.  .  *  ;  -  ‘  ■ 

.  ,  *  ,  A  ;  '  ;  ■  -  f“- 

Il  Re  ,  Federico  ,  e  Susanna . 

S us.  Ei  giunge  appena  ,  e  voi  meì  rapite? 

Il  Re .  Yel  renderemo.  Voi ,  mia  cara  Susan¬ 
na  ,  che  ora  sapete,  che  io  non  sono 
una  persona  totalmente  senza  nome  .  .  . 

Sus.  Ah  signor  Duca  / 

Il  Re.  Voi  vedete  ,  che  il  signor  Conte  ae- 
consente  ad  accordarmi  sua  figlia  ;  dispo¬ 
netela  ,  vi  prego  ,  ad  essermi  propizia  ; 
replicatele  bene  che  non  posso  ,  nò  voglio 
ottenerla  ,  che  da  essa  medesima  ;  ma 
che  sono  da  particolari  circostanze  co¬ 
stretto  a  conoscere  il  mio  destino,  e  che 
tnuojo  d’impazienza  ,  e  di  amore. 

Sus.  Tranquillatevi  ,  signor  Dùca  ;  io  prendo 
viva  parte  a  tutto  ciò  ,  che  v’  interessa. 


3# 


•/ 
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SCENA.  IV. 


Il  Re,  e  Federico . 

Il  Re.  ^^uel  maledetto  cameriere  poteva  egli 
arrivare  più  intempestivo  ? 

Fed.  No  ;  ma  potevamo  liberarsene  meglio  ? 

Il  Re.  Sai  tu  che  comincio  a  trovarmi  molto 
imbrogliato  del  personaggio  che  mi  fai 
Ungere  ? 

Fed.  Ebben,  Sire,  v’è  ancor  tempo;  partiamo. 

Il  Re.  Partire  ?  Senza  assicurarmi  del  cuore 
di  Eliska  ?  Nel  momento  che  conchiudere 
si  debbe  il  suo  matrimonio  coi  Duca  ? 

Fed.  Declinate  il  vostro  nome  ,  e  non  avrete 
piu  timore  di  rivali. 

Il  Rie.  E  non  ti  ho  detto  le  cento  volte  ,  che 
io  voglio  ch’ella  mi  ami  per  me,  e  non 
per  la  tnia  condizione  ?  Duoimi  già  ab¬ 
bastanza  di  esser  da  lei  creduto  un  Duca. 

Fed.  In  tal  caso  aspettiamo  dunque  l’ evento: 
raddoppiate  la  vostra  tenerezza  ,  il  vostro 
rispetto  ;  ottenete  il  consenso  della  vostra 
bella,  e  poi  giunga  pure  il  Duca. 

SCENA  V. 


Susanna  ,  e  delti. 

Sus.  Oignori,  ritorno  a  prevenirvi,  che  spiace 
molto  al  signor  Conte  di  non  vedervi. 
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Ei  dice  ,  che  il  Cavaliere  Ratniro  era  più 
galante  del  signor  Duca. 

Il  Re,  Il  siamo  ancora  1’  uno  e  Y  altro.  An¬ 
diamo  ,  caro  Federico  ;  seguiamo  il  con¬ 
siglio  di  Susanna  ,  e  ritorniamo  dal  Conte. 

Sus .  Voi  lo  troverete  seduto  su  quel  banco  di 
verzura  che  vedete  di  qui  ,  meditando 
sul  nulla  delle  grandezze  ,  e  sul  tedio 
delle  Corti. 

Il  Re.  Egli  è  appunto  il  caso  di  aggiugnere 
alle  sue  le  nostre  riflessioni.  (  Via .  ) 


SCENA  Yl. 

-  1  ,  -  |  .  « 

Susanna  sola • 

l  Duca  è  anch’  egli  un  filosofo  ;  tìia 
io  credo  che  il  mio  padrone  sia  piu  pro¬ 
fondo  .  .  .  Che  veggo  ?  Petrusco  che  ri¬ 
torna  /  Per  quale  accidente  ? 

j  SCENA  VII. 

V etrusco  ,  quindi  il  Duca  di  Katitza , 
Enrico  ,  e  detta. 

Sus.  C^ome  !  Sei  qui  ?  Ed  i  dispacci  del  tuo 
padrone  ? 

Pet.  (  Guardando  con  aria  misteriosa .  )  Taci* 
(  Al  Duca ,  ed  Enrico.  )  Signori  ,  po¬ 
tete  entrare  ;  egli  non  c  è. 

Enr,  Non  E  è  /  Chi  ì 


4o  La  Pariglia 

Pet.  (  Come  sopra.  )  Zitto  ;  *1  saprete  ;  (  Al 
Duca  cd  Enrico )  Fate  allontanar  Susanna. 

Eàr.  Mìa  cara  ragazza  *  .  . 

Sus,  Mìo  caro  padrone/  qual  giubilo  per  me... 

Enr.  Tu  enei’  dimostrerai  in  tiri  altro  monien- 

f  '  r  u  *  »  "\ 

to  ;  lasciaci  per  ora.  :  ' 

'Sus.  Che?. 

Enr .  {  Con  *  dolcezza.  )  Lasciaci ,  le  ne  priego. 

5 us.  (  Allontanandosi  con  dispiacere  ,  poscia 

;  '  ritornando  sotto  voce  a  P etrusco  accen¬ 
nandogli  il  Duca,)  Chi  è  dunque  quell* 
altro  Cavaliere. 

Pei,  Egli  è  il  mio  padrone  ,  e  ben  presto 
sarà  il  tuo. 

Sus,  Eh  via  /  (  Esce  manifestando  molta  sor¬ 
presa,  quindi  ritorna.  )  Ma  non  degg  io 
annunziar  il  vostro  arrivo? 

Enr.  Non  ancora. 

Pet.  Bada  bene. 

Sus.  (  Da  se  partendo.  )  Che  strana  cosa  / 

SCENA  Y Ili. 

Enrico  ,  P etrusco  ,  il  Duca . 

Enr.  Ili  Ila  è  finalmente  partita;  ora  ti  spie¬ 
gherai  tu  ? 

Il  D.  infatti  che  significa  mai  questo  mistero? 
Tu  c  incontri  a  venti  pashi  dal  castello  , 
ed  .  invece  di  parlarci  del  piacere  ,  che 
riebbe  cagionare  il  nostro  arrivo,  ti  turbi 
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nel  vederci  ,  e  c  introduci  qui  di  sop¬ 
piatto  ,  come  due  avventurieri. 

Pet.  Ah  signor  Duca  .  .  .  Mio  caro  padrone/ 
da  pochi  giorni  che  sono  al  vostro  ser¬ 
vizio  ,  ed  ancorché  io  non  abbia  potuto 
vèdervi  che  un  momento  ,  voi  mi  avete 
guadagnato  il  cuore.  Qualunque  siasi  la 
vostra  situazione  ,  qualunque  il  cambia¬ 
mento,  che  in  voi  si  faccia,  vi  sarò  sempre 
affezionato. 

Il  D.  De’  cambiamenti  !  che  vuoi  tu  dire  ? 

Pct .  Signore,  voi  siete  un  eccellente  padrone, 
un  buon  gentiluomo ,  un  prode  guerriero; 

10  voglio  crederlo  ;  ma  se  non  foste  per 
avventura  il  Duca  di  Kalitza  ,  ditemelo 
sinceramente  ;  io  non  vi  sarò  contrario. 

Il  T).  Come  ,  briccone  !  non  son  io  il  Duca 
di  Kalitza  ? 

Pel.  lo  non  dico  ...  io  non  chieggo  di  più  .  .  « 
ma  ...  .  5  -  3/ 

Enr.  Che  ?  Ma  ?  •  *. 

Pet.  Egli  è  ,  vedete  ,  che  c’  è  giù  qui  un 
Duca  di  Kalitza. 

Il  D.  Che  cosa  ? 

Pet .  Almeno  qualcheduno,  che  ne  ha  -  tolto 

11  nome. 

Il  D .  Il  mio  nome  ? 

Pet.  E  che  si  dispone  al  certo  a  prender  an¬ 
che  la  vostra  futura  sposa. 

Enr.  Mia  sorella  ?  E  gli  hai  tu  parlato  ? 

Pet.  (  Con  fierezza .  )  Senza  dubbio  ,  e  cosi' 
bene,  che  egli  mi  ha  rimesso  questo  vi- 
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glielto  per  voi.  (  Il  consegna  >  e  si  ri¬ 
tira  nel  fondo .  ) 

Enr.  (  Prendendo  il  foglio .  )  Per  me  ! 
(  Leggendo  la  soprascritta .  )  Al  signor 
Conte  Enrico  ec.  ec.  Capitano  nel  Reg¬ 
gimento  ec .  [  JJ  apre .  J  Al  Duca ,  Ami¬ 
co  ,  il  viglietto  è  indiritto  a  voi. 

Il  D.  Ali  egli  scrive  a  me  ?  (  Apre  ,  e  legge 
da  se.  )  Cielo  !  Che  lessi  ! 

Enr.  Ebbene ,  amico  ;  qual  è  il  temerario  , 
che  si  è  qui  introdotto  sotto  il  vostro 
nome? 

Il  D.  (  Sotto  voce.  )  Adesso  vel  dirò.  (  Chia¬ 
mando.  )  Peirusco  ! 

Pet.  Signore. 

Il  D.  Escile. 

Pet.  Ma  ,  signore  .  .  . 

Il  D.  Escile",  dico. 

Pet.  (  Da  se.  )  Uh  /  C  è  qualche  mistero... 
Ora  io  non  so  ....  si  nascondono  da 
me  .  .  .  Potrebbe  ben  essere  V  altro  il 
vero  Duca  di  Kalitza.  (  Via .  ) 

SCENA  IX. 

■■  ■  ■  V  -v  — 

Enrico  ,  e  il  Duca • 

Enr.  C^he  sangue  freddo/  lo  non  v'intendo s 
quando  si  tratta  di  farci  giustizia  •  •  .  • 

Il  D.  Temprate ,  mio  caro  Enrico,  la  vostra 
vivacità.  Io  sono  stupito  quanto  voi  di 
vedere,  giungendo  qui,  che  io  già  mi 
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vi  trovava  ;  ma  se  colui  ,  che  ha  avuto 
la  bontà  di  far  le  mie  veci,  fosse  di  una 
condizione  .  •  . 

Enr.  Di  una  condizione/  Ed  havvene  che 
dia  autorità  ad  un  simil  atto  ,  e  che  possa 
impedirmi  di  punirlo?  Ammiro  la  vostra 
calma.  Lasciate  ,  che  io  vada  da  queir 
avventuriere  ;  che  io  lo  sveli  siigli  occhi 
di  mio  padre,  di  mia  sorella,  e  .  .  . 

Il  D .  Un  momento  :  noi  lo  conosciamo. 

*  ' 

Enr,  Infine,  chi  è  quell’ audace  ? 

Il  D.  Quell’  audace  ...  è  il  De. 

Enr.  Il  Re/ 

Il  D.  [  Dandogli  il  foglio.  ]  Leggete. 

Enr .  (  Dopo  di  aver  letto .  )  Cielo  !  Il  Prin¬ 
cipe  sotto  un  supposto  nome  ,  sotto  il 
vostro ,  viene  da  mio  padre  /  Vorrebbe 
ei  forse  rapirvi  mia  sorella?  Sedurla?  Se 
io  potessi  crederlo  ,  andrei  tosto  .  .  • 

Il  D.  Adagio  ;  prudenza. 

Enr .  Prudenza  1  quando  ci  va  di  mezzo  l’onore? 

Il  D.  Uditemi  ,  amico  :  io  sono  quanto  voi 
dilicato  in  materia  di  onore  ,  e  quello 
della  vostra  famiglia  debbe  particolarmente 
interessarmi;  poiché  non  vengo  qui,  che 
per  far  seco  lei  alleanza  ;  ma  non  entro 
però  intieramente  a  parte  del  vostro  ti¬ 
more.  Se  il  nostro  giovine  Sovrano  ,  per 
qualche  passaggiero  innamoramento  ,  ha 
finto  talvolta  il  nome  come  voi  ,  come 
io ,  come  tutti  i  Grandi  di  una  Corte 
voluttuosa  e  galante,  egli  ha  troppo  no- 
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bile  il  cuore,  e  la  famiglia  vostra  troppo 
è  degna  di  rispetto  ,  perchè  egli  non  sia 
qui  venuto  con  più  serie  intenzioni;  cosi 
tutto  ciò  panni  molto  meno  spiacevole 
per  voi,  che  per  me;  per  me,  che,  dietro 
,  al  ritratto  della  vezzosa  vostra  germana  , 
ed  a  tutto  ciò  ,  che  me  n5  è  stato  detto , 
ne  sono  già  quasi  amante;  per  me  final¬ 
mente  ,  die  deggio  sposarla  ,  se  giungo 
a  poterle  dar  nel  genio.  Quanto  ho  ragione 
di  temere  di  essere  stato  prevenuto  !  Il 
Principe  è  molto  amabile.  Ciò  che  vi  ha 
di  più  singolare,  si  è  che  egli  avrà  pia¬ 
ciuto  sotto  il  mio  nome  ,  e  che  la  bella 
Eiiska  ,  credendo  di  amarmi  ,  avrà  forse 
avuto  la  bontà  di  amarne  un  altro. 

Enr .  Oh  no  !  E  poi  tosto  che  avrò  detto  a 
mia  sorella  .... 

Il  D.  Amico  ,  conviene  esser  giusto.  Il  Re  è 
un  partito  miglior  del  mio;  non  crediate 
però  che  io  gliela  ceda  senza  contrasto  : 
lino  a  che  mi  rimarrà  qualche  speranza 
di  piacere  a  vostra  sorella  ,  io  ardirò  di 
contenderla  a  lui. 

Enr»  Persuadetevi  anche,  mio  caro  Duca,  che 
in  quel  caso  vi  daremo  la  preferenza.  Ma 
a  che  dunque  pensate  voi  ? 

Il  D .  Penso,  che,  essendo  preso  il  mio  nome, 
non  so  qua!  prenderne  io. 

Enr .  Zitto.  Mi  cade  in  pensiero  una  cosa  ;  ciò 
iropertanto  è  degno  di  qualche  riflesso. 
Eh  ...  ma  ...  e  perchè  no  ?  il  vostro 


•  •  • 
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nome  ,  il  rango  che  avete  in  Corte  ,  la 
giovinezza  del  Monarca  ,  la  famigliarità  , 
eh’  egli  concede  a’  suoi  cortigiani  ,  qual¬ 
che  avventura  ,  che  vi  è  stata  comune  , 
la  mia  famiglia ,  in  oggi  da  lui  compro¬ 
messa  ,  tutto  ci  permette  .  .  . 

Il  D .  Che  volete  fare  ? 

Enr.  Noi  so  ancor  bene  .  .  •  ma  se  potessimo 
costringere  scherzosamente  il  Sovrano  ad 
uscir  dal  sito  rango?  Avendo  noi  il  diritto 
di  adirarci  ,  ci  sarebbe  lecito  ,  cred’  io  , 
d’  intrescarlo  un  pocolino. 

Il  D.  Certamente  ;  ma  .... 

Enr .  Oh  ver  un  ma  /  Ecco  qualcheduno*,  usciamo 
e  consultiamci  insieme  prima  di  lasciarci 
vedere.  (  Partono  per  donde  sono  entrati .  ) 

SCENA  X.  .  : 

•  \ 

Federico  ,  il  Re ,  il  Conte  dalla  porta 

in  fondo ♦ 

Il  C.  N  o ,  mio  genero  ,  no  ;  io  non  vi  se¬ 
guirò  ;  voglio  all’  opposto  che  voi  ven- 
ghiate  a  qui  stabilirvi  seco  noi.  Saremo 
tutti  felici  in  qnesto  delizioso  soggiorno. 

Il  Re.  Ma  può  succedere  per  altro  qualche 
accidente  ,  che  vi  conduca  alla  Corte. 

Il  C.  Alla  Corte  /  Io!  Non  mai.  Ah  evviva  la 
natura  ,  ed  il  mio  castello  forte  !  Guar¬ 
date  quel  fosso  ,  (  Additando  dalla  fi¬ 
nestra.  )  quelle  piante  ;  que’  bastioni  , 
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quelle  praterìe,  quella  contrascarpa,  come 
tutto  è  bello  ,  come  tutto  è  campestre  / 

Fed.  Veramente  tutto.  * 

Il  C .  Io  lascio  al  volgo  quella  manìa  ,  che 
chiamasi  ambizione  ;  1*  anima  mia  sovra¬ 
sta  a  tutti  que’  pregiudizj.  Nella  mia  gio¬ 
ventù  sono  comparso  un  momento  alia 
Corte  ,  quando  regnava  il  defunto  Mo¬ 
narca  ;  non  vi  fui  accolto  secondo  i  miei 
meriti  ;  ma  non  è  ciò  ,  ve  lo  assicuro  , 
che  me  ne  ha  svogliato. 

Il  Re .  Vel  credo  ;  del  resto  havvi  de*  filosofi 
più  deboli  di  voi ,  che  sdegnano  la  Corte  , 
mentre  non  vi  sono  accolti,  ma  che  sono 
di  pasta  buona  ,  e  non  bramano  meno  , 
che  di  far  pace  con  essa. 

Il  C .  [  Sorridendo .  ]  Ah  io  non  sono  di  sif¬ 
fatta  tempra  ! 

SCENA  XI. 

« 

Elisila  dalla  porta  in  fondo  ,  e  detti , 

Eli.  .Padre  ,  padre  ,  non  sapete  ? 

Il  C .  Che  dunque  ? 

Eli.  Enrico  è  giunto. 

il  Re.  Vostro  fratello  ? 

Fed .  (  Da  se.  )  Oh  per  bacco  ! 

Il  C.  Enrico  ! 

Eli.  Egli  è  qui  ,  vi  dico  ;  io  V  ho  veduto. 

Il  Re .  (  A  Federico .  )  Qual  contrattempo  t 
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!//  C.  Qual  piacere  per  me ,  e  per  voi  ,  mìo 
caro  Duca  !  Voi  lo  sapevate  ;  avete  vo¬ 
luto  farci  una  sorpresa. 

Eli.  11  signore  ama  molto  le  sorprese;  ma  que¬ 
sta  gliela  perdono. 

Il  Re.  Vi  giuro,  che  niuno  è  più  sorpreso  di 
me.  (  A  Federico .  )  Non  mi  trarrò  mai 
d’  impaccio  con  lui. 

Il  C .  Ebbene  ;  dov’  è  egli  dunque  ?  [[  Va 
incontro  ad  Enrico .  ] 

EU.  Eccolo. 

SCENA  XII. 

Enrico  ,  quindi  P etrusco  che  sta  indietro  5 

e  detti . 

»  C.  Sei  „  ,  Enrico  mio  ,  non  ri  nrrcn.e- 
vamo  così  presto.  (  Additandogli  il  Re.) 
Ecco  il  tuo  amico  ,  che  ti  ha  preceduto. 
Ebbene/  tu  non  abbracci  quel  caro  Duca? 

Enr.  Padre  ,  io  non  ardiva  .  .  . 

Il  C.  Come!  tu  non  ardivi?  Siete  forse  in  di¬ 
scordia  ? 

Il  Re.  No  ;  ma  égli  è  un  po’  imbrogliato:  ha 
mancato  alla  consegna.  11  He  gli  aveva 
dato  e«li  stesso  l’ordine  di  rimaner  ancora 

p 

otto  giorni  al  Reggimento. 

Enr.  Non  1’  ho  ricevuto  che  al  mio  arrivo  al 
castello;  altronde  la  mia  presenza  a  Lem- 
berga  non  era  piu  necessaria  di  quella  del 
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signor  Duca  ,  poiché  la  sedizione  è  inte¬ 
ramente  repressa. 

Il  Re .  Vi  so  buon  grado  di  cosi  fausta  notizia; 

ni  a  •  •  •  • 

EU,  Ab  signor  Duca,  perdonategli! 

Il  Re,  Con  lutto  il  cuore. 

Il  C .  Benissimo.  Ma  è  certo  che  egli  ha  il 
torto.  Ah  se  il  Re  lo  sapesse/ 

Enr,  11  sa  ,  padre  mio  ,  e  mi  ha  perdonato. 
Voi  tutti  conoscete  1’  anima  sua  grande  * 
e  generosa. 

II  C,  E  come  T  hai  tu  saputo  ? 

Enr ,  Siavi  nota  ,  o  padre  ,  una  fortuna  ,  alla 
quale  non  eravate  al  certo  preparato.  Ho 
incontralo  S.  VI.  vicino  a  questi  monti  9 
nel  più  grande  incognito,  e  che  si  avvia 
forse  a  Lemberga.  Ella  si  è  degnata  d’in¬ 
formarsi  di  voi  ;  mi  ha  palesato  il  desi¬ 
derio  di  vedervi ,  e  mi  ha  comandato  di 
accompagnarla  sin  qui. 

Tutti,  (  Fuori  il  Re,  )  Il  Re  ! 

Il  Re,  il  Re  ? 

Enr,  (  Al  Re,  )  Sì  ,  signor  Duca. 

Pet,  (  Da  se,  )  Eccone  un’  altra. 

Enr,  Gii  ho  chiesto  la  licenza  di  prevenirvi 
dell’  onore  ,  che  ei  vi  fa  ,  e  volo  a  rin¬ 
tracciarlo.  [  Via,  j 

Il  C,  Ali  corriam  tutti  all’ incontro  di  lui  /  il 
Re  in  casa  mia  /  in  casa  mia  S.  M.  ? 

Il  Re  (  A  Federico .)  Chi  mai  può  essere  l’aivq 
dace  y  che  assume  il  mio  nome  ? 
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SCENA  XIII. 

//  Duca  ,  Enrico  e  detti . 

-  '  '  •  ;  1  .  ;  ■  :  '•  -  ;  ■  >  ■'.  •  -i 

■  '  P 

Enr .  (  Introducendo  il  Duca .  X  adre,  ecco  ii 
Re  ,  che  si  degna  di  accettare  un  asilo 
in  casa  vostra,. 

Il  Re .  (  A  Federico.  )  È  il  Duca. 

Fet.  [  Da  se  con  allegria  c  meraviglia.  ]  Il 
mio  padrone  era  il  Re/ 

Il  C .  (  Al  Duca .  )  Ah  Sire  ,  permettete  ,  che 
un  suddito  fedele  vi  manifesti  il  suo  giu¬ 
bilo  ,  e  la  sua  gratitudine  per  V  eccelso 
onore  .... 

«  .  V  I  :  l  ’  «L 

Il  D.  Mi  compiàccio  nel  vedervi,  sig.  Conte; 
egli  è  lungo  tempo  che  io  ne  aveva  ii 
progetto. 

Fed.  (  Sotto  voce  al  Re.  )  Ecchè  ,  Sire  ?  sof¬ 
frireste  voi  ...  .  '  . 

<  '  ì  ,  '  1  , 

Il  Re.  (  A  Federico  come  sopra.)  Odimi  ;  io 
non  ho  troppa  ragione  di  adirarmi  ;  se 
egli  prende  il  mio  nome ,  io  ho  preso  il 
suo.  .  , . 

Il  C.  (  Al  Duca.)  Oh  mio  padrone!  siete  voi? 
voi  che  ho  visto  così  piccinino  ?  sì  ,  vi 
riconosco  ;  egli  è  il  vero  ritratto  del  de¬ 
funto  Sovrano. 

Il  D.  Voi  mi  adulate,  signor  Conte. 

Il  Re.  (  A  Federico .  )  In  verità  la  pariglia  è 
singolare-,  ne  voglio  ridete  ed  °  „ 
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Il  C.  (  Al  Duca .  )  Y.  M.  vuol  permettermi  » 
che  io  le  presenti  mia  figlia  .? 

"EU*  (  Sotto  voce  ad  Enrico .  )  Oh  Dio  !  il  Re 
sta  per  favellarmi  / 

Il  D.  Madamigella  ,  gradite  il  mio  rispero  ; 
ricevete  ,  signor  Conte  ,  le  mie  felicita¬ 
zioni.  Non  v’  è  in  tutia  la  Polonia  una 
-, 

cosi  gentil  persona. 

Il  C.  Sire  ,  io  penso  in  questo  momento  a 
maritarla. 

Eli.  Padre  mio  / 

Il  D .  Posso  io  chiedervi  ,  senza  indiscretezza  , 
qual  sia  il  fortunato  Sposo ,  che  a  lei 
destinate  ? 

Il  C \  (  Accennando  il  Re.  )  Eccolo  ,  Sire  , 
seppure  essa  vi  consente.  Egli  è  il  figlio 
del  defunto  mio  degno  amicp  il  Duca  di 
Kalitza  ,  uno  -de’  vostri  più  valorosi  Uffi¬ 
ciali.  Egli  è  inoltre  innamorato,  ed  ama¬ 
bile  assai.  (  Il  Re  fa  una ,  profonda  ri¬ 
verenza  al  Conte .  ) 

Il  D.  E’  quegli  io  sposo? 

Il  Re.  (  Al  Duca  con  affettata  modestia.  ) 
Sire  ,  avrei  forse  avuto  la  mala  sorte  di 
cadere  nella  vostra  disgrazia  ? 

Il  D.  (  Imbrogliato .  )  Nella  mia  disgrazia  ? 

Al  Re.  V.  M,  non  si  degna  di  riconoscere  il 
suo  Capitano  della  Guardia  ? 

Il  D.  li  mio  Capitano  della  Guardia  !..... 
Perdonatemi  ...  vi  riconosco  perfetta¬ 
mente  .  .  .  (  Da  se.  )  Ah  egli  prende? 
^  benissimo  la  cosa  1 
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Il  Re.  (  Al  Buca.  )  Mi  permette  V.  M.  che 

10  riprenda  qui  il  mio  servizio  presso  la 
sua  persona  ? 

Il  B.  Ma . io  nulla  ho  da  vietarvi. 

(  Da  se.  )  Eccoci  quasi  imbrogliati  al 
par  di  ibi. 

Enr.  Padre  ;  il  Re  dovendo  passar  qui  la 
notte,  sarebbe  d’uopo  ... 

IIC.  Hai  ragione.  Appresta,  ordina;  che  tutto 
sì  affretti  a  servirlo ,  ed  onorarlo. 

Il  D .  Meno  complimenti ,  ve  ne  prego ,  signor 
Conte  :  trattatemi  come  un  amico. 

Il  C .  Ah  Sire,  il  mio  castello  è  sì  poco  degno 
di  accogliervi  / 

Il  B.  Egli  è  magnifico  ,  signor  Conte,  e  sarei 
quasi  indotto  a  credere  ,  che  io  non  sia 

11  primo  Re  ,  che  vi  sia  venuto. 

-  S,‘À  .  •  '  -  ‘  .  X  .'V  V  i  }  ■  Ut  -  ri'. 

SCENA  XIV- 
Susanna ,  c  detti . 

Sus.  Signor  Conte ,  signor  Conte  ;  tutti  i 
vostri  vassalli  riempiono  la  corte  del  ca- 
stello  ,  e  chieggono  di  riverire  S.  M.  Gli 
uni  le  recano  fiori  e,  corone;  l’aura 
echeggia  de’  canti  di  gioja  ,  e  del  dolce 
grido  di  Viva  il  Re  ! 

Il  C.  (  Al  Duca.  )  Degnatevi  di  comparire  , 
o  mio  Sovrano  ;  degnatevi  di  mostrarvi 
a7  loro  sguardi  ! 
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Il  D .  (  /fe.  )  Signor  Duca  ,  deggio  seguire 
il  signor  Conte  ?  Che  ne  giudicate  ? 

Il  j Re.  Poiché  Y.  M.  si  compiace  di  chiedere 
il  mio  parere,  io  credo  che  ella  non 
debbe  rifiutarvisi. 

Il  D .  Mi  rimetto  ai  vostro  avviso  ,  e  se  il 
giudicate  a  proposito  ... 

Il  C .  Sì  ,  mio  Re  ;  degnatevi  di  lasciarvi  ve¬ 
dere  ,  almeno  dal  mio  balcone  ,  e  rice¬ 
vete  T  omaggio  del  vostro  popolo  fedele. 

Il  D.  (  Al  Re .  )  Andiamo;  lasciamci  dunque 
vedere,  poiché  essi  vogliono  assoluta¬ 
mente  salutare  il  Re  di  Polonia.  (  Tutti 
si  avvicinano  alla  porta  ;  il  Re ,  dimen¬ 
ticando  che  non  è  qui  che  il  Duca  di 
Kalitza  ,  si  accinge  a  passare  il  primo  ; 
indi  riflettendo  ,  si  arretra  con  umiltà .  ) 

Il  Re.  Ah  Sire  !  (  Il  Duca  dopo  qualche  ce¬ 
rimonia  passa  il  primo  ,  quindi  il  Re  , 
Federico  ,  ed  Enrico.  )  . 

Il  C.  (  Sotto  voce  ad  Elisila .  )  Ecco  un  Re 
singolarmente  civile. 

Eli*  E  molto  amabile.  (  Via .  ) 

v  f  *  ;  1'  * 

.  r  j  ,  •  *  ■  ;  ;  '  *  *  *  •  7  '  *  •  i  i  * 

SCENA  XY.  n 

<  •  -  4  -  '  r-  * 

;  .  1  *  ;  *■  ;  r*  \  (  ;  »  «|  ’  ;Vi  •  1  '  ;  '  * 

P etrusco e  Susanna • 

'  «  f  *  •  L-  •  * 

17  ... 

Pct .  -EL^gli  è  il  Re  ;  egli  è  proprio  il  Re. 
Io  ne  diverrò  pazzo. 

Sus.  Ma  dimmi  un  poco  ,  briccone 


•  •  • 
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Pet,  (  respìngendola  con  dignità .  )  Adagio/ 
Un  poco  meno  di  familiarità.  Io  non  mi 
credea  che  il  cameriere  di  un  Duca  ,  e 
sono  il  cameriere  di  un  Re. 

Sus,  Birbante  ! 

Pet,  No.  lo  mi  dolgo  il  primo  della  distan¬ 
za  ,  che  ci  separa  ;  ma  convien  saper 
mantenere  la  sua  dignità.  [  Esce  con  al¬ 
terigia,  Susanna  vuol  passare  avanti  di 
lui  ;  egli  r  arresta  ,  e  passa  primiero,  J 


Fine  del t Atto  Secondo * 


u 

ATTO  TERZO. 


SCENA  PRIMA. 


Il  Re  ,  c  Federico. 


Fed.  JLjmmi  ora  permesso  di  chiedere  a  Y* 
M.  qual  sia  stato  il  motivo  delia  singoiar 
risoluzione  che  ella  ha  presa  ? 

Il  Re.  Un  motivo  d’importanza;  ascoltami.  Se 
la  mia  determinazione  è  stata  pronta,  non 
n’  è  stata  meno  grave  la  mia  riflessione. 
Quale  è  qui  il  mio  intento  ?  di  assicu¬ 
rarmi  dei  cuore  di  Eliska.  Io  nutria  la 
speranza  di  riescirvi  ,  allorché  il  Duca  , 
rendendomi  assai  legittimamente  la  pari¬ 
glia,  si  è  qui  presentato  sotto  il  mio  nome. 
Il  primo  mio  pensiero  è  stato  quello  di 
svelare  la  sua  finzione  ;  il  secondo  di 
spalleggiarla.  Egli  diffatlo  serve  ,  senza 
saperlo  ,  i  miei  progetti  a  meraviglia.  Il 
Duca  viene,  come  io,  in  questa  casa  per 
la  Coniessina.  Se  i  voti  suoi,  come  ile , 
sono  rispinti  ,  e  se  ella  dà  la  preferenza 
rt’  miei ,  come  semplice  Duca  di  Kalitza , 
è  manifesto  che  godrò  allora  del  vantag¬ 
gio  più  dolce  ,  che  i  Monarchi  possano 
invidiare  ad  uo ni  privato  ;  quello  di  accer¬ 
tarmi  di  essere  amato  per  me  stesso. 


s 


« 


t 
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Ted,  Badateci  bene;  il  Duca  sembra  amabile^ 
ed  il  titolo  di  Re  agli  occhi  delle  donne  . .  . 

Il  Re,  La  mia  sorte  almeno  sarà  presto  decisa. 
Impegnerò  il  Duca  a  fare  le  sue  propo¬ 
sizioni;  ripeterò  le  mie,  e  la  bella  Eìisha 
deciderà.  Tu  vanne  ad  aspettarmi  ,  e  sii 
certo  ,  che  ,  ad  ogni  evento  ,  partiremo 
di  qui  in  questo  stesso  giorno.  (  Federico 
via,)  Ecco  il  nostro  Conte  filosofo;  egli 
mi  trascura  alquanto  per  S.  M. 

SCENA  IL 

\ 

Il  Conte  e  detto . 

Il  C.  Siete  voi ,  caro  amico  ?  Ho  piacere  di 
ritrovarvi.  Mentre  il  Re  si  compiace  d’in- 
tertenersi  particolarmente  con  Enrico  ,  io 
vengo  a  chiedervi  un  consiglio. 

Il  Re,  Sovra  di  che  ? 

Il  C .  Oh  /  egli  è  forza  che  siate  subito  del 
mio  parere/ 

Il  Re .  Ciò  s’ intende  ;  non  si  chiede  mai  con¬ 
siglio  che  a  questo  oggetto. 

Il  C,  Mìo  buon  amico  ;  il  He  è  qui  ;  gli  fa¬ 
vello  con  libertà,  come  a  voi.  Ilo  voglia 
di  cogliere  1’  occasione  per  chiedergli  un 
impiego  alla  Corte. 

Il  Re,  Voi  ,  mio  caro  Conte/  voi  gentiluomo 
filosofo  / 

Il  C .  Ascoltatemi  di  grazia.  La  bontà  del  Re 
Le  circostanze  ...» 
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Il  Re.  Ah  sì!  le  circostanze  .  •  .  altra  ragion 
non  danno  tutti  coloro  ,  che  accettano 
impieghi.  Voi  dicevate  che  nulla  al  mondo 
poteva  strapparvi  da’ vostri  campi,  e  con¬ 
durvi  alla  Corte. 

Il  C .  Ebbene  ,  diconsi  quelle  cose  .... 

Il  He.  Q  uando  il  vento  non  spira  in  favore. 
Egli  è  vero  che  la  fortuna  si  ravvicina  a 
voi  :  il  Pie  vi  manifesta  la  sua  affezione; 
egli  ama  vostro  figlio  ,  ad  onta  de’  pic¬ 
cioli  suoi  falli,  e,  fra  noi  sia  detto,  non 
tralascia  di  pensar  anche  a  vostra  figlia. 

Il  C .  E’  vero  ;  sembra  che  ella  abbia  fatta 
qualche  impressione  sul  cuore  di  lui  ; 
mia  figlia  dal  canto  suo  il  trova  amabile. 
(Il  Re  fa  un  movimento.')  Ma  intorno  a 
ciò,  amico  mio,  non  evvi  favor  che  valga. 
Ancorché  il  Re  degnasse  di  pensare  a 
sposarla  ,  ciò  che  son  lungi  dal  credere, 
voi  siete  il  primo  ;  e  se  date  nel  genio 
ad  Eliska  ella  è  vostra,  siccome  ve  f  ho 
promesso. 

Il  Re.  (  Da  se.  )  Egli  è  un  galantuomo. 

11C.  E  poi,  se  ho  da  svelarvi  il  mio  pensie¬ 
ro,  se  il  Re  mi  richiedesse  in  isposa  mia 
figlia  mi  farebbe  molto  onore  ;  ma  non 
so  ,  se  ella  sarebbe  molto  felice  con  lui. 

Il  Re.  E  perche  ? 

Il  C.  Perchè?  perchè  egli  aggiugne  a  de’pregi 
sublimi  certa  incostanza,  onde  Eliska  ha 
inteso  a  ragionare,  e  che  una  donna  dif- 

O  7 

ficilmenle  perdona  al  consorte. 
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II  He.  A  meraviglia  .... 

il  C .  Sì,  signore;  egli  è  un  poco  .  .  •  via  .  .  . 
un  poco  .  .  .  voi  m5  intendete  ...  un 
poco  galante. 

Il  Re,  Zitto  ! 

Il  C .  Che  cos’  è  ? 

Il  Re.  Il  Re  è  qui,  egli  potrebbe  udirvi. 

Il  C .  Per  bacco  !  Me  ne  spiacerebbe  ;  ciò  mi 
recherebbe  del  danno.  Ditemi  dunque 
quale  impiego  potrei  chiedergli  ? 

Il  Re.  Quale  impiego  ?  .  .  .  .  Ma  ....  per 
esempio,  quello  di  primo  gentiluomo  di 
camera. 

Il  C.  Che  ?  Credete  voi  che  e«!i  mi  accorde- 
rebbe  subito  uno  de’primi  impieghi  della 
Corte  ? 

Il  Re.  La  soia  vostra  nobiltà  ve  ne  renderebbe 
degno  ;  chiedete  sempre  ;  eccolo  ,  ei 
giunge. 

Il  C.  Deh  non  parlate  con  chicchessia  di 
quanto  vi  ho  detto  del  Principe/ 

Il  Re.  Ve  ne  do  parola  ;  ma  i  Sovrani  sanno 
tulio  ;  e  vedrete  che  il  saprà. 

Il  C.  Io  spero  ben  di  no. 

SCENA  III. 

Il  Duca ,  e  detti . 

Il  D.  Io  son  rapito  ,  signor  Conte,  delle  bel¬ 
lezze  della  vostra  abitazione  ,  e  se^na-  . 
tamente  delle  cortesi  vostre  accoglienze  ; 
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vorrei  poter  palesa rvene  in  qualche  modo 
la  mia  soddisfazione. 

Il  C.  Sire  ,  tutto  vi  è  possibile.  (  Da  se.  ) 
Cogliamo  il  propizio  istante.  (  Al  Duca .  ) 
Signore  ;  se  la  richiesta  non  fosse  indi- 
screta,  io  non  vi  nasconderei  che  tutta 
la  mia  felicità  consisterebbe  d’ora  innanzr 
nel  trovarmi  al  fianco  deìl’augusta  vostra 
persona. 

Il  D.  Ne  avrei  sommo  piacere  anch’  io.  Ed  in 
che  qualità  bramereste  voi  ?... 

Il  C.  Ma  ,  Sire  ....  se  T  impiego  di  primo 
gentiluomo  di  camera  •  .  . 

Il  D.  Ciò  che  chiedete,  signor  Conte  .  .  . 

il  C.  E’  un  gran  favore  ,  il  so.  Yi  supplico 
di  perdonare  alla  mia  indiscretezza  ;  ma 
la  bontà  di  Y.  M.  .  .  . 

Il  D.  Meno  scuse,  mio  caro  Conte  ;  io  non 
sono  offeso.  Egli  non  è  lunga  stagione 
che  son  sul  trono  ,  e  non  so  quanto 
tempo  vi  siederò  ancora  ;  ma  ,  qualun¬ 
que  sia  la  durata  del  mio  regno,  ho  pro¬ 
messo  a  me  medesimo  di  essere  il  piu 
clemente  de’  Sovrani  della  mia  dinastìa. 

Il  C .  Poiché  Y.  M.  è  così  indulgente  ,  ella 
scuserà  la  mia  richiesta  ,  che  non  è  sem¬ 
brala  irragionevole  al  Capitano  della  sua 
Guardia. 

Il  D.  (  Da  se.  )  Ah  ...  è  vero,  sig.  Duca, 
che  avete  animalo  il  signor  Conte  ,  a 
domandar  Hmpiego  di  primo  gentiluomo 

di  camera  ? 
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li  Re.  E’  vero  ,  o  Sire. 

Il  D.  Ebbene,  voglio  chiedervi  consiglio  anch3 
io  ;  deggio  accordarglielo  ? 

Il  Re.  Poiché  Y.  M.  mi  onora  a  questo  segno, 
ardisco  di  consigliarle  di  concedere  quell3 
impiego  al  signor  Conte. 

Il  D.  In  tal  caso  ,  e  dietro  la  vostra  racco¬ 
mandazione  ,  io  glielo  concedo  ,  o  piut¬ 
tosto  egli  lo  riceverà  da  voi  ,  ed  esso 
acquisterà  maggior  pregio  agli  occhi  suoi. 

Il  C.  Ah  Sire!  Non  posso  esprimervi  la  mia... 

i;  D.  Uingraziatene  il  Duca. 

Il  Re.  (  Da  se.  )  Sono  assai  contento  dei 
mio  rappresentante  ;  egli  ha  mollo  spi¬ 
rito  ,  e  molta  precauzione. 

Il  C .  (  Prendendo  la  mano  al  Re.  )  Il  signor 
Duca  conosce  il  mio  affetto  per  Ini  ; 
questo  favore  lo  accresce  vieppiù  ,  e  per 
dargli  prova  del  grato  mio  cuore ,  voglio 
affrettare  il  matrimonio  ,  eh’  ei  brama. 

Il  Re.  Adagio  ,  signor  Conte;  io  non  son  certo 
del  consenso  di  vostra  figlia. 

Il  C.  Oh  l’otterrete  ! 

Il  Re.  Potrei  inoltre  aver  per  avventura  n& 
certo  rivale  .  .  . 

Il  C .  Un  rivale  / 

Il  Re.  Sì  ,  un  rivale ,  a  cui  voi  ed  essa  po¬ 
treste  dar  benissimo  la  preferenza  ;  un 
rivale,  che  io  non  mi  attendèa  ,  (  Con 
tuono  alquanto  imperioso .  )  e  che  senza 
dubbio  è  sul  pinato  di  dichiararsi. 

Il  C .  Che  cosa  dite  ? 
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Il  D,  La  verità  ,  signor  Conte.  Io  non  pre~» 
tendo  di  celarlo  ai  signor  Duca  ;  e  quel 
rivale  son  io. 

lì  C .  Voi,  Sire  !  (  Da  se,  )  E  saria  possibile! 

Il  D .  (  Al  Re,  )  Io  so ,  signor  Duca  ,  che 
voi  avete  de’  diritti  più  possenti  de’  miei 
alla  mano  della  Conlessina. 

Il  C,  DifFatto  gliel’  ho  promessa. 

Il  D,  (  Al  Re,  )  E’  vero  che  la  presente  mia 
condizione  può  darmi  un  gran  vantaggio 
su  di  voi  ;  ma  la  fortuna  ha  le  sue  vi¬ 
cende  ;  d’  altronde  1’  amore  non  prende 
norma  dai  rango,  infatti  qualunque  sia 
la  brama  ,  che  nutro  ,  di  formar  questi 
legami  ,  io  penso  se  non  sarebbe  meglio 
per  parte  mia  di  rinunciarvi  ;  ed  avrei  a 
grado  che  me  ne  deste  il  vostro  parere. 

Il  Re,  Sire  ,  la  quislione  è  molto  dilicata  ; 
nulladimeno  vi  risponderò  con  sincerità  , 
e  senza  considerazione  veruna  pel  mio 
proprio  interesse.  Bramate  voi  di  sposare 
Eliska  ? 

Il  D,  Con  ardore. 

Il  Re,  Ebben  ,  Sire  ,  io  credo  che  ,  lungi  dal 
rinunciarvi,  voi  dovete  profittare  di  tutti 
i  vantaggi  della  vostra  condizione  per  toc¬ 
carle  il  cuore.  Dal  mio  canto,  se  V.  M, 
si  compiacesse  di  permettermi  una  così 
brillante  rivalità  .... 

Il  D,  (  Sorridendo.  )  Si ,  ve  la  permetto. 

Il  C,  (  Da  se.  )  Ecco  una  conversazione  ve¬ 
ramente  singolare. 


/ 
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11  Re.  Nulla  trascurerò  nemmen  io  per  deci¬ 
dere  Eliska  in  mio  favore.  Conosco  il  ci¬ 
mento  ,  a  cui  mi  espongo  ;  ma  ne  acqui¬ 
sterò  maggior  gloria,  se  vinco;  e  voi  siete 
un  rivale  abbastanza  pericoloso  ,  onde 
chiunque  si  rechi  a  pregio  il  combattervi, 
e  ad  onore  il  vincervi. 

Il  D.  (  Volendo  pittarsi  a  piedi  del  Re.  )  Ah 

si  f  •  •  •  * 

Il  Re.  (  Interrompendolo.  )  Che  avete  ,  Sire  ? 

Il  C.  ( Sotto  voce.')  Egli  ha  .  .  .  Yoi  gli  avete 
forse  parlato  con  troppa  libertà. 

Il  D.  Via  signor  Conte  ,  voi  non  parlerete 
contro  il  Duca  in  favore  del  Re. 

Il  C.  Sire,  vorrei  che  Y.  M.  .  .  .  altronde  la 
promessa  che  ho  fatta  al  signor  ..... 
(  Da  se.  )  A  qual  partito  appigliarsi  ? 

Il  Re.  (  Da  se.  )  Ecco  il  nostro  filosofo  è  in 
un  grande  imbroglio. 

Il  C.  Sire  ,  mia  figlia  si  avvicina. 

Il  D,  Yi  lascip  ;  ho  de’  motivi  perche  il  sig. 
Duca  favelli  il  primo.  (  Via.  ) 

Il  C •  ( Sotto  voce  al  Re.)  Su  via,  signor  Ca¬ 
pitano  ;  fate  di  riescirvi. 

Il  Re.  (  Ridendo.  )  Sì ,  panni  che  ciò  vi  farà 
gran  piacere. 


-  ) 


e 


/ 
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S  C  E  N  A  I  V.  -| 

>  -  -  I 

Eliska  e  detti • 

P.  .  •  j.  fJ 

adre ,  io  vengo  a  lagnarmi  a  voi  di 
Enrico  ;  non  so  che  cosa  io  gii  abbia 
fatto  ;  ma  appena  mi  parla  ,  mi  fogge  , 
e  non  so  capire  .... 

Il  C .  (  Con  rapidità .  )  Visioni  ,  ragazza  mia  ! 
bazzecole/  Enrico  ti  ama  più  che  mai  .  .  • 

Il  Re  mi  fa  primo  gentiluomo  delia  sua 
camera ,  ed  i  sensi,  che  si  degna  di  nu¬ 
trire  per  me  •  .  .  Addio  ...  ti  lascio  •  •  • 
Non  porre  in  obblìo  ,  che  S.  M.  .  •  .  * 
quale  onore  !...  tuttavia  il  Duca  .  •  • 
Deggio  lacere  .  .  •  figlia,  addio.  (  Via . ) 

\  ,  .  i  .  ».  „  ‘  cr  *  > 
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SCENA  V. 
lì  j Re,  ed  Eliska . 

Il  Re,  oi  mi  vedete,  Madamigella,  som¬ 
mamente  inquieto  per  l’ improvviso  ar¬ 
rivo  del  Re  ;  un  tal  rivale  m’ intimori¬ 
sce  ,  e  ,  benché  impaziente  io  mi  sia  di 
conoscere  il  mio  destino  ,  vi  prego ,  tre¬ 
mando  ,  di  deciderne. 

Eli,  Favellate  voi  sul  serio ,  signor  Duca  ? 
Potete  voi  immaginarvi  che  S.  M#  pensi 
ad  innalzarmi  insino  a  lei  ?, 
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llyRc,  Ah  Madamigella  !  Quando  si  riunisce, 
come  voi  ,  la  beltà  la  più  perfetta  ,  e  la 
virtù  la  più  pura  alla  nobiltà  della  stir^ 

pe  .  .  • 

Eli.  Il  Re  non  è  probabilmente  indulgente 
quanto  voi  ,  signor  Duca  ;  altronde,  po¬ 
tente  qual  e^li  è  ,  gli  sarìa  per  avventura 
più  agevole  di  assicurarmi  deli’amor  suo  , 
che  di  farmivi  prestar  fede. 
ìl  Re.  E  perchè.  Madamigella? 

Eli.  Egli  è  molto  amabile ,  ma  avvezzo  a  co¬ 
mandar  gli  afìetii  molto  più  che  ad  aspet¬ 
tarli.  Non  so  .  .  .  dicesi  che  la  felicità 
de’ suoi  sudditi  è  molto  più  certa  ,  che - 
noi  sarà  quella  di  sua  moglie. 

Il  Re.  (  Con  vivacità.  )  Chi  ha  potuto  deni¬ 
grarlo  in  tal  modo  agli  occhi  vostri  ?  Vi 
accerto  che,  se  il  Re  dice  di  amarvi,  vi 
dice  il  vero;  egli  è  incapace  d’ingan¬ 
nare  ,  ed  il  suo  cuore  è  costante  ,  e 
sincero.  , 

Eli.  Ma  ,  signor  Duca  ;  si  direbbe  che  il  Re 
vi  ha  incaricato  d’impugnar  le  sue  difese» 
Il  Re.  No  ;  ma  bisogna  esser  giusto.  Ecco 
dieci  volte  che  in  oggi  mi  si  parla  della 
sua  pretesa  incostanza.  Qual  giudizio  si 
porta  mai  di  que’  miseri  Monarchi  !  Si 
osserva  ,  si  commenta  ogni  minima  loro 
azione:  si  sformano  i  loro  sentimenti,  i 
loro  discorsi  ,  e  coloro  ,  che  essi  hanno 
ricolmi  di  henefizj ,  sono  i  primi  ad  ac¬ 
cusarli. 
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Eli.  (  Indi  snellita  da  se.  )  Che  strana  favella 
(  Al  Re ,  e  celando  il  suo  dispetto.  ) 
Quel  rimare  vero  è  forse  diretto  a  me, 
signor  Duca  ?  Adempite  senza  dubbio  a’ 
doveri  di  un  suddito  fedele.  Ma  sono 
forse  io  che  i’  accuso  ?  Nel  ripetere  qual- 
clie  voce  corsa  sin  qui ,  vi  ho  detto  forse 
die  io  la  credessi  ?  Se  fosse  così  la  sola 
presenza  del  Re,  sarebbe  stala  sufficiente 
a  distruggerla. 

il  Re.  (  Come  sópra  )  Ah  la  sua  presenza  ! 

Eli.  Il  suo  sembiante  annunzia  troppa  since¬ 
rità  e  bontà  per  nascondere  un  cuore  o 
perfido  od  incostante. 

Il  Re.  (  Come  sopra .  )  Eccovi  in  tal  modo 
convinta  della  sua  costanza  e  della  sua 
sincerità. 

EU  lo  non  so  perchè  dovrei  dubitarne. 

11. Re.  V’  intendo  ;  egli  avrà  la  preferenza. 

Eli.  Ho  già  avuto  Tonore  di  dirvi  o  signore, 
che  io  non  credo  che  il  Pie  si  degni  di 
pensare  a  me. 

Il  Re.  Noi  credete  ?  Ella  è  però  agevol  cosa 
il  vederlo  ;  e  d’  altronde  non  avete  cer¬ 
tamente  voluto  spiacergli. 

Eli.  In  ciò  ,  signore  ,  mi  rendete  giustizia. 

Il  Re.  (  Da  se ,  in  modo  da  esser  inteso .  )  Oh 
Cielo  /  quanto  ho  detto,  quanto  ho  fatto 
era  diretto  ad  assecurarmi  che  sarei  amato 
per  me  stesso,  io  mi  credea  che  esister 
potesse  una  donna  sorda  alla  seduzione 
delle  gtandezze  e  de’  tesoti  ....  dolce 
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illusione  /  Eccoti  distrutta  /  ...  In  fine 
poi  sono  io  che  ho  il  torto  ;  la  prova 
era  troppo  forte  ,  e  la  speranza  di  dive¬ 
nir  Begma  di  Polonia  dovea  necessaria¬ 
mente  farmi  preferire  il  mio  rivale. 

EU,  V’ingannate,  signore;  non  è  nè  il  rango, 
nè  le  ricchezze  ,  che  mi  piacerebbero  in 
quel  rivale  ;  ma  la  dolcezza  e  la  lealtà 
del  suo  carattere.  Egli  non  ha,  con  una 
diffidenza  poco  gentile  ,  posto  in  campo 
la  finzione  per  conoscerci  ;  si  è  subito 
palesato  qual  è,  e  et  ha  permesso  di  pa¬ 
lesarci  quali  noi  siamo.  Egli  sa  amare  , 
sa  piacere  ,  e  se  ho  qualche  rammarico  , 
egli  è  quello  eh’  ei  non  sia  ,  come  voi  , 
semplice  Duca  di  Kalitza.  Gli  darei  ancor 
più  volontieri  la  mano  di  sposa. 
ti  Re,  Gliela  darete  ,  il  veggo  ,  ad  ont^a  dei 
del  suo  rango  ;  invano  volete  voi  celar¬ 
mi  ..  .  forse  celate  a  voi  medesima  i 
secreti  motivi  delia  vostra  preferenza  per 
lui  ;  essi  sono  troppo  patenti ,  perchè  io 
non  sia  loro  posposto.  Addio  ,  madami¬ 
gella  ,  addio.  Voi  aspettate  qui  il  mio 
fortunato  rivale;  io  non  voglio  esser  ca¬ 
gione  di  ritardo  a  così  dolci  momenti, 
ia  il  Cielo  che  voi  troviate  ne’  lega- 
che  siete  per  istringere/  timi  i  va n- 
taggi,  che  vi  ricercate,  quell’ incanto  del 
potere,  quella  soddisfazione  di  dominio, 
che  vi  abbaglia  ,  e  vi  trascina  /  voglia  i! 
Volume  XI L  C  * 
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Cielo  che  non  abbiate  a  dolervi  di  per¬ 
dere  un  amante,  che  vi  avrebbe  sacrifi¬ 
cato  volentieri  tutte  le  belle  della  Corte  » 
tutte  le  grandezze  della  terra  ;  che  non 
ha  cercato,  non  ha  amato  che  voi,  e  che 
la  vostra  ingratitudine  ha  spinto  in  brac¬ 
cio  alla  disperazione  !  (  Via,  ) 

SCENA  YL 

Jlliska  sola, 

V. 

JLJi  parte  .  .  .  signor  Duca  !...  Che 
faceva  io  mai  ?  Richiamarlo  /  Dopo  quanto 
egli  mi  ha  detto  !  Dopo  i  suoi  ingiuriosi 
sospetti!  Oh  Dio!  Egli  che,  questa  mat¬ 
tina  ancora  ,  mi  favellava  in  atto  cosi 
tenero  ,  e  cosi  umile  /  Vantarmi  la  co-* 
stanza  ,  e  1  amore  del  suo  rivale  /  Ac¬ 
cusarmi  di  civetterìa  ,  di  ambizione  / 
Mentre  io  era  sul  punto  di  rifiutar  per 
lui  .  .  .  Ah  signor  Duca,  quanto  mi 
era  io  ingannata  !  ,  ,  ,  Ma  non  m5  in¬ 
ganno  forse  ancora  accusandolo  ?  Non 
saprei';  il  tuono  del  suo  addio,  fram¬ 
mezzo  a’  suoi  rimproveri  ,  avea  qualche 
cosa  di  affettuoso  ,  che  mi  ha  scossa , 
che  mi  ha  turbata  .  .  .  Vien  qualcuno  , 
forse  il  Pie  ;  non  mi  sento  in  i statò  di 
ascoltarlo.  Partiamo.  (  Va  per  partire,  ) 
Ah  egli  è  mio  padre  ! 
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SCENA  VII. 

Il  Conte  e  detta. 


* 


T|* 

Il  C •  JLJbbeu  ,  figlia  mia  ?  ho  visto  or  ora 
uscire  il  Duca  ;  egli  e  passato  dinanzi  a 
me  senza  dir  molto;  ne  ho  tratto  la  con¬ 
seguenza  ch’ei  non  ha  saputo  incontrare 
il  tuo  genio. 

Eli*  Ah  padre  mio  !  se  sapeste  qual  bizzarra 
favella  egli  ha  meco  usata  / 

Il  C.  Davvero?  tu  non  l’ami?  me  ne  duole; 
ma  saprò  far  uso  della  ragione.  (  Vedendo 
venire  il  Duca.  )  Ah  Sire  ;  vi  siete  im¬ 
battuto  nel  Duca  ? 

SCENA  Y  I  I  L 


Il  Duca  e  detti . 

Il  Z).'8ì  ,  r  ho  veduto.  (  Sotto  voce .  )  Egli 
ha  r  aria  un  po’  melanconica. 

Il  C .  (Come  sopra. )  Questo  è  un  buon  augurio. 

Il  Dj.  (  Come  sopra .  )  li  vedremo. 

Eli.  [  Da  se.  ]  Quale  imbarazzo  !  e  che  ris¬ 
ponderò  al  Sovrano  ? 

Il  D •  Ebbene  ,  madamigella  ;  voi  conoscete  i 
sensi ,  che  nutro  per  voi  ;  posso  io  spe¬ 
rare  che  sieno  essi  graditi  ? 
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Eli .  Ah  Sire  !  Non  vi  late  giuoco  di  me.  So 
di  troppo  chi  siete  ,  e  chi  son  io 

Il  D,  Conoscetevi  meglio,  madamigella.  11  vo¬ 
stro  mento  ,  e  la  vostra  bellona  sono  al 
di  sopra  di  tutto  ciò  ,  che  me  ne  avea 
detto  la  fama.  Ninna  ha  maggior  diritto 
di  voi  alla  destra  del  Sovrano  della  Po¬ 
lonia;  ma  vorrei,  seppure  son  felice  ab¬ 
bastanza  dì  ottenere  la  preferenza  ,  che 
vi  entrasse  per  nulla  il  titolo  di  Re.  Ve 
ne  supplico,  bella  Ehska;  non  badale  al 
mio  rango  ;  dividete  da  ogni  dignità  la 
tuia  persona. 

Eli .  Ma  ciò  è  impossibile. 

III).  Perdonatemi;  egli  è  possibile.  Non  rav¬ 
visate  in  me  che  me  medesimo  ;  che 
1’  amore  ,  che  in  me  accendete  ,  e  siate 
persuasa  che  nulla  mi  rimarrìa  da  invi¬ 
diare  al  piu  grande  de’  Monarchi  ,  se  io 
avessi  la  sorte  di  piacervi. 

Il  C .  (  Da  se  ,  facendosi  violenza .  )  Non 
dico  nulla;  mi  si  attesterà,  che  non 
dico  nulla. 

Eli  Sire  ...  . 

Il  D.  Siete  indecisa  a  rispondermi  ;  voi  mi 
sembrate  confusa.  Ameieste  forse  il  Duca  ? 

Il  C.  Ah  il  Duca  .  .  .  (  Interrompendosi .  ) 
ma  ho  promesso  di  tacere. 

Eli .  Sire  ,  il  signor  Duca  mi  era  già  nolo 
prima  di  vederlo;  mio  padre  me  ne  avea 
fallo  mille  volte  l’elogio*  Qualcuno  aveami 
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anche  prevenula  della  originalità  del  suo 
carattere  .  •  .  • 

II  D  Sì  ! 

Eli.  Della  sua  freddezza  ,  della  sua  indiffe¬ 
renza  ...  ed  io  slessa  .  .  . 

il  D.  (  Interrompendola  con  vivacità.  )  Egli 
freddo  !  egli  indifferente  !  ti  Duca  !  Vi 
son  mallevadore  ,  madamigella  ,  che  egli 
è  r  uomo  il  più  tenero ,  il  più  appassio¬ 
nato  .  .  .  dopo  di  me  però. 

Eli .  ( Con  giubilo.)  Sarìa  possibile/  ma ,  Sire, 
permettetemi  di  dirvelo  ;  voi  ed  il  signor 
Duca  siete  due  rivali  un  po’  strani  ,  ma 
però  molto  generosi.  Al  menomo  male  , 
che  dicesi  di  uno  di  voi  in  faccia  all’al¬ 
tro  ,  ognuno  impugna  la  difesa  del  suo 
rivale  con  un  ardore  .  .  .  Non  si  difen¬ 
derebbe  più  vivamente  egli  stesso. 

Il  D .  (  Da  se.  )  Via  ;  ho  rappattumato  ,  senza 
volerlo  ,  gli  affari  del  Re.  Finalmente  , 
vezzosa  Eliska ,  degnatevi  di  decidere  fra 
di  noi  ,  come  fra  due  rivali  di  egual 

•  •  o 

condizione. 

il  C.  Su,  mia  figlia;  li  lascio  in  libertà;  fa¬ 
vella.  (  Da  se.  )  lo  tremo. 

Eli.  Lo  esigete  ,  Sire  ? 

Il  D.  Ve  ne  scongiuro. 

Eli.  lo  nutro  per  V.  M.  il  maggiore  ossequio , 
la  più  viva  ammirazione,  il  più  profondo 
rispetto  .... 

Il  D,  Ah  mi  fate  tremare!  il  mio  rivale,  più 
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di  me  avventurato  ,  ha  saputo  toccarvi 
il  cuore. 

Eli,  Sire  ,  egli  lo  ignora  per  anco. 

Il  C,  (  Da  se.  )  Cielo  ! 

Il  D .  (Al  C .)  Ciò  è  chiaro,  mio  caro  Conte. 
(  Ad  Elisila .  )  E  non  temete  di  confes¬ 
sarlo  a  me  stesso  ! 

Eli.  Mi  perdonerete,  Sire;  voi  siete  il  padre 
de*  vostri  sudditi  ;  il  Duca  n’  è  uno  dei 
piu  amabili  ;  voi  mi  siete  mallevadore 
del  suo  affetto  ;  non  avendovi  io  cono¬ 
sciuto  che  dopo  di  lui  ,  scusatemi  ,  se 
T  amo. 

Il  D .  (  Al  Conte .  )  Elia  ha  ragione  ;  sono 
giunto  troppo  lardi. 

Eli .  (  Da  se.  )  Oh  Dio  !  ecco  il  Duca  / 

y  ■  n  , ,  c.  itA  *>•.  j  ?  > 

SCENA  ÌX. 

•  Il  Re  ,  Federico  ,  e  detti. 

c  '  "vr  '  V >  / 

il  Re.  Oignor  Conte  ;  lasciando  a  madami¬ 
gella  la  libertà  sulla  sua  scelta  ,  avete 
permesso  a  noi  due  (  Accennando  il 
Duca.  )  una  conferenza  seco  lei.  Sono 
stato  così  male  accolto  nella  mia  ,  che 
non  chieggo  qua!  sia  il  risultamento  di 
questa.  Trovo  naturale  affatto  che  il  mio 
rivale  sia  stato  preferto.  Non  bramando 
io  di  essere  testimonio  della  sua  felicità, 
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vengo  soltanto  ,  signor  Cónte  ,  ad  ao 
comiatarmi  da  voi. 

//  C.  \h  caro  amico  ;  veramente  /  .  .  . 

Il  D.  [  Al  Re.  ]  Signor  Duca  ,  compiacete¬ 
vi  ,  prego,  di  non  partire  ancora. 

Il  Re.  E  perchè  deggio  rimanermi  ? 

Il  D.  Ho  fatto  riflessione  sulla  nostra  rivalità, 
e  previe  delle  gravi  considerazioni  ,  mi 
risolvo  a  rinunciare  alla  mano  di  mada¬ 
migella. 

Il  Re.  Che  importa  ?  Io  voleva  ottenerla  da 
lei  sola. 

Il  D.  Signor  Duca  ;  degnatevi  di  giudicarmi 
meglio  ,  e  di  credere  ,  che  se  io  fossi 
amato  da  madamigella  ,  non  la  cederei 
nè  a  voi  ,  nè  per  conseguenza  a  chiunque. 

Il  Re.  Che  dite  .p  Sarei  per  avventura  il  pre¬ 
fetto  ? 

Il  D.  Madamigella  mi  ha  fatto  1’  onore  di 
dirmelo. 

Il  Re.  Sarebbe  egli  vero  ? 

Eli .  lo  non  avea  pregato  il  Re  di  ridirvelo. 

Il  Re.  (  Con  trasporto .  )  Ah  bella  Eliska  ! 
Ah  mio  caro  Conte  !  Ma  che  ?  Voi  non 
mi  sembrate  troppo  contento. 

Il  C.  Perdonatemi  ,  perdonatemi  .  ...  {  Ài 
Duca.  )  Ma  egli  è  impossibile  che  mia 
figlia  .  .  »  che  il  vostro  rango  .  .  . 

Il  D.  Mio  caro  Conte  !  Qui  non  è  quistioiie 
di  rango  ;  ella  debbe  obbedire  soltanto 
al  suo  cuore. 
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Il  C,  Ab  non  si  addice  che  a’  Sovrani  di 
trionfare  così  di  se  stessi  ! 

Il  1)  No  ;  son  meno  generoso  di  quel  che 
credete  ;  ma  per  verità  io  mi  curo  me¬ 
diocremente  delle  mie  reali  prerogative. 
(  Vedendo  Enrico  che  giunge.  )  Venite, 
mio  caro  Enrico,  venite  ad  essere  te¬ 
stimonio  di  un  memorabile  evento. 

SCENA  ULTIMA. 

Enrico  ,  e  detti . 

* 

Enr .  C^jhe  cos’ è,  Sire? 

Il  D.  Non  mi  date  più  questo  titolo  ;  sono 
ristucco  delle  grandezze  ,  e  rinunzio  al 
trono. 

Eli,  Cielo  ! 

Il  C  Che»  Sire? 

il  D .  Poiché  lo  splendore  della  mia  corona 
non  ha  potuto  procace  iarrni  la  fortuna 
di  piacere  a  madamigella  ,  essa  non  sa¬ 
rebbe  per  me  che  un  peso  difficile  a 
sopportare  ;  io  vi  nnunzso  adunque  »  e 
vi  rinunzio  a  favore  del  mio  Capitano 
della  Guardia. 

Eli,  Che  sento  ? 

Il  C .  Sarebbe  egli  possibile? 

il  Re.  (  Pigliando  il  Duca  per  mano .  )  Ac¬ 
cetto. 
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Eli .  [  Indovinando  che  egli  è  il  Re .  J  Pa-, 
die  ;  qual  dubbio/  .  .  . 

Il  D.  (  Interrompendolo .  )  (o  pongo  un  solo 
paltò  alia  rinuncia  ,  ed  è  che  non  sarò 
mai  investigato  per  verun  atto  del  mio 
regno. 

i/ /fe/Egli  è  troppo  giusto. 

Il  D .  Penso  ancora  ad  una  cosa.  Poiché  siete 
Re  di  Polonia  ,  V  \1.  non  sa  più  che 
fare  del  Ducato  di  Kahtza,  e  la  supplico 
di  aver  la  bontà  di  cedermelo. 

Il  Re ,  Ve  lo  rendo ,  mio  caro  Duca.  Voi  solo 
ai  mondo  potevate  tentare  con  successo 
la  pariglia  ,  che  mi  avete  resa.  Siate 
Capitano  della  mia  Guardia  ,  e  venite 
ad  occupare  al  imo  fianco  1*  impiego  , 
che  ho  occupato  quest5  oggi  al  vostro. 

(  Il  Duca  s  inchina  con  rispetto .  ) 

Il  C.  Ecchè  ?  Il  Duca  sarebbe . Oli 

quante  imprudenze  ho  commesse  senza 
saperlo  ! 

Enr .  Sono  io  il  solo  colpevole  ,  o  padre  9 
sono  io  .  .  . 

il  Re ,  Sì,  mio  caro  Enrico;  sono  molto  sde¬ 
gnato  con  voi  ....  e  vi  do  un  reggi¬ 
mento. 

Eli,  Ah  Sire  !  Quando  io  amava  il  Cavaliere 
Ramiro,  era  ben  lungi  dal  sospettare  .  .  • 

Il  Re,  Ciò  è  quanto  rende  più  dolce  il  mio 
trionfo,  \emte  ,  bella  Eliska  ;  venite  ad 
esser  meco  a  parte  dei  trono  di  Polonia  9 
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ed  a  formar  la  felicità ,  ed  il  vanto  del 
vostro  sposo.  Voi ,  mio  caro  Conte  ,  ad 
onta  della  vostra  ripugnanza,  consentite 
a  seguirmi  alla  Corte. 

11  C .  E’  nota  ,  o  Sire  „  la  mia  ripugnanza  ; 
ma  nulla  ricusar  si  debbe  ai  suo  Sovrano* 
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i  pare  assai  buona  la  condotta  di  questa 
:  Commedia  ,  se  non  che  egli  sarebbe  per  av¬ 
ventura  da  desiderare  un  po’  più  di  chiaro¬ 
oscuro  ne  personaggi  ;  locchè ,  come  tutti  san* 
no  ,  fa  uno  de  precipui  pregi  di  un  quadro • 
Luigia  è  una  buona  ragazza ,  Giorgio  suó 
padre  un  buon  uomo  ;  Languiti  è  tenero  di 
cuore  ,  il  Buca  è  una  pasta  di  zucchero  ; 
Emilia  e  tanto  buona  che  si  è  lasciata  gab¬ 
bare  da  Leder  >  il  quale  è  di  cattivo  carat¬ 
tere  ,  poiché  ha  tradito  quella  povera  fanciulla  $ 
ma  qui  noi  dimostra  ,  onde  far  risaltare  viep¬ 
più  la  bontà  degli  altri . 

Languiti  nella  scena  11,  Atto  L  dice ,  par - 
landò  del  Buca  :  se  ci  viene  però  (  all  ospe- 
dal  de  pazzi  )  è  segno  che  questa  società  non 
§K  d  ispiace  affatto.  JSel  modo  ,  in  cui  espres¬ 
sa  è  questa  risposta  di  Languiti  ,  egli  sembra 
che  il  Buca  debba  compiacersi  della  società 
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de  pazzi  :  poteva  dirsi  per  esempio  :  viene  di 
buon  grado  a  questo  stabilimento  onde  veder 
cogli  occhi  propij  in  che  guisa  vi  sono  tenuti 
i  pazzerelli  ;  la  qual  risposta  non  sarebbe  stala , 
come  l  altra  ,  insultante  per  così  dire  alla 
persona  del  Duca . 

La  risposta  di  Languiti  al  Duca  ,  intorno 
d  due  pazzi ,  che  si  appressano  (  scena  L 
Atto  IL  )  è  tutta  spirante  verità  ;  infatti 
quanti  infelici  veggo  usi  tuttodì  ,  cui  i  loro 
parenti  fanno  passar  per  iscemi ,  e  languire 
in  uno  spedale  ,  ed  alfine  impazzar  davvero  * 
onde  rapir  le  loro  sostanze  ! 

Non  sappiamo  concepire  (  se.  lì.  Atto  11.  ) 
come  i  pazzarelli  fossero  nel  caso  di  soccor¬ 
rere  i  loro  concittadini  in  tempo  di  carestìa 
non  ci  sembra  in  natura . 

La  parlata  in  versi  martelliani  del  poeta 
(  se.  111.  Alto  IL  )  è  piacevole  e  racchiude 
cose  intorno  d  Comici  ,  che  non  si  possono 
contrastare.  :  » 

Il  ripiego  del  sogno  dei  Duca  (  scena  lVa 
Atto  III.  )  onde  introdurre  il  discorso  con 
Languiti  sovra  Emilia  non  ci  va  a  sangue . 
Esso  sarebbe  soffri  bile  appena  in  una  persona 
inferiore  ,  la  quale  temesse  di  chieder  diret¬ 
tamente  ad  un  superiore  qualche  grazia  ;  ma 
un  Duca  ,  riguardo  ad  un  suo  suddito  ,  non 
debbe ,  a  parer  nostro  9  appigliarsi  a  siffatti 
mezzi .  La  benedizione  ,  che  Languiti  ,  nella 
sovraeiUita  scena  ,  richiama  sulla  figlia  ,  è 
espressa  in  modo  tenero  e  commovente • 
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Nella  se.  V .  Atto  HI.  ben  maneggiata  è 
la  sorpresa  ;  bella  n  è  la  rapidità  del  dialo¬ 
go  ,  massime  in  fine  deh 7  Atto. 

La  finzione  del  Duca  (  se.  11.  Alto  I  V.  ) 
onde  scrutare  il  cuore  di  Leder  non  ista  ; 
poiché  quegli  era  presente  nell  ultima  scena 
dell  Atto  111. 

Il  modo  ,  con  cui  il  Duca  (  scena  III. 
Atto  IV.  )  cerca  di  scusare  Leder ,  e  la  fin¬ 
zione  di  volergli  fare  impalmar  la  nipote  , 
quando  ei  sa  che  Leder  è  già  sposo  di  Emi¬ 
lia  ,  non  ci  va  a  genio. 

Non  parleremo  dello  scioglimento  ,  simile 
quasi  a  tutti  quelli  ,  dove  trovasi  presente  un 
Sovrano.  Reggia  ,  porte  laterali  ,  sentinelle  , 
sedia  e  tavolino  con  carte  Sopra  ,  e  varj  per¬ 
sonaggi  ,  che  attendono  nelle  vicine  stanze  il 
cenno  del  Principe  ,  onde  venire  in  isteria  ; 
cose  tutte  fritte  e  rifritte  ;  ma  vi  sono  nel 
corso  della  Commedia  molte  belle  teatrali  si¬ 
tuazioni  ,  moralità  ,  maneggio  di  affetti ,  per- 
locchè  non  temiamo  di  asserire  che  essa  può 
satisfar  lo  Spettatore. 
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IL  DUCA  di  Aversa. 

ENRICO  ALBANI  sotto  il  nome  di 

CESARE  LANGUITI  Direttore  dell’  ospedale 
de’  pazzi. 

EMILIA  sua  figlia. 

LECLER  Capitano  delle  guardie  del  Duca. 
GIORGIO  Custode  dell’  ospedale. 

LUIGIA  sua  figlia. 

Tre  Pazzi  che  parlano. 

Un  Uffiziale. 

Soldati. 

Grandi  del  seguito  del  Duea. 


La  Scena  è  in  A  ver  sa  città  del  Regno  d\ 
Napoli  nell 9  anno  1 460. 


ATTO  PRIMO.7 

Salone  nello  spedale  de'  pazzi. 


SCENA  PRIMA. 

Luigia  ad  un  tavolino  facendo  le  carte  , 

indi  Giorgio . 

Lui .  Sette  di  cuori  ....  notizia  ;  otto  di 
picche  .  .  .  melanconia  ,  dispiaceri  .  .  • 
Oh  che  brutta  cartaccia  /  annunzia  sem¬ 
pre  qualche  disgrazia;  e  per  chi  sarà? 
Donna  di  cuori  . . .  è  una  bella  giovane 
che  verrà  qui.  E’  molto  afflitta  .  .  .  che 
fosse  qualche  pazza  ?  Eh  ma  qui  non  si 
ricevono  che  uomini.  Ma  perchè  dunque 
...  oh  !  viene  veramente  qui  ....  ed 
io  non  la  conosco  .  .  .  nove  di  cuori  , 
otto  di  quadri  ,  oh  !  oh  /  allegria,  feli¬ 
cità  /  tutto  va  bene.  Due  di  picche  .  .  . 
ecco,  questo  è  l’ ottimo  signor  Languiti; 
che  buon  uomo  !  c’entra  sempre  nel  mio 
giuoco  ;  scommetterei  ....  rpa  chi  sarà 
quella  giovane  che  darà  tanto  dispiacere  , 
poi  tanto  piacere  ;  chi  sarà  ? 

Giorg .  Luigia  ,  Luigia  .  .  .  Eccoti  li  /  sempre 
con  quelle  maledette  carte  in  mano.  An¬ 
che  in  questa  sala  vieni  a  fare  il  tuo 
prodigioso  giuoco? 
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Luig ,  Prodigioso  ,  sì  ,  signore.  Egli  indovina 

sempre. 

Giorgi  E  dimmi  un  poco  ,  cosa  li  diceva  ora? 

,  ÌAiig.  Mi  diceva  .  .  .  Sapete,  o  padre,  chi 
deve  capitare  in  questo  castello  ? 

Giorg,  Sentiamo.  Chi  ? 

I^uig.  Una  povera  giovane,  che  cagionerà  del 
cordoglio  ,  e  poi  .  .  . 

Giorg,  Una  povera  giovane  ?  Uh  /  raamalticca! 
Sai  in  vece  chi  sarà  qui  a  momenti  ? 

Ijuig .  E  eh  i  dunque  ? 

Giorg .  Il  Duca  in  persona. 

Luig,  il  Duca  ? 

Giorg *  Sì  ,  signora  ,  il  Duca. 

Ijuig .  Ah  /  ora  mi  sovvengo.  Ecco  il  due  di 
quadri  ,  che  mi  veniva  sempre  fuori  jeri 
sera  :  sì  ,  sì  ,  va  bene  ,  è  il  Duca. 

Giorg,  Io  non  so  nè  di  due  di  quadri ,  nè  di 
due  di  picche.  So  ,  che  il  Principe  sarà 
qui  quanto  prima  ,  e  che  bisogna  pulire 
questa  sala  ,  come  la  più  propria  per  ri¬ 
ceverlo. 

Luig,  Ma,  e  che  viene  a  fare  qui  il  Principe? 

Giorg,  Che  viene  a  fare  ?  Viene  a  visitare 
questo  stabilimento. 

Luig .  Lo  stabilimento  per  i  matti? 

Giorg,  Oh  beila  /  quando  un  Principe  è 'buo¬ 
no  ,  anche  F  ospedale  de’  pazzi  può  di¬ 
venire  un  oggetto  di  suo  particolare  in¬ 
teressamento.  Tanto  più  ,  da  che  quei 
buon  uomo  del  Direttore  tentò  ogni  via, 
onde  inspirare  sentimenti  di  pietà  anche 
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a  chi  ha  guasto  il  cervello.  Tu  sai  che 
Cristoforo  in  qualità  di  speciale  incari¬ 
cato  del  signor  Languiti  ,  andò  a  pre¬ 
sentare  al  Duca  la  spontanea  donazione 
di  questo  luogo  a  favore  dei  poveri  della 
Città.  Fu  ammesso  in  Corte ,  accolto  con 
affabilità  ,  e  con  amore  ,  presentalo  .  *  . 
ed  appena  il  Principe  ebbe  letta  l’ istanza 
che  esclamò  :  Che  uomo  /  Che  essere  di¬ 
vino  !  Ritorna  dal  tuo  padrone  ,  e  digli 
che  la  decisiva  risposta  gliela  recherò  lo 
in  persona  domattina.  Sortì  ,  precipitò 
dalle  scale,  qui  corse,  ne  informò  il  Di¬ 
rettore,  il  quale,  momenti  sono,  comu¬ 
nicò  questa  lieta  novella  a  tutti  i  suoi 
figlj  ,  ed  ecco  ,  che  fra  poche  ore  l’ospe¬ 
dale  de5  pazzi  di  A  versa  diverrà  la  Reg¬ 
gia  del  Principe  il  piu  grande  ,  il  piu 
generoso. 

Luig .  In  vero,  che  il  Duca  sarebbe  rimasto 
ben  piò  meravigliato  se  si  fosse  trovato 
presente  al  consiglio  de’  matti  presieduto 
dal  Direttore.  Ma  che  strana  idea  !  Vo¬ 
lere  ,  che  uomini  che  hanno  smagrita  la 
ragione  ,  provino  il  sentimento  il  più  no¬ 
bile  ,  ed  il  meno  alla  moda  co  tu’  è  quello 
della  pietà  ?  Ma  sì  ,  signore  ,  che  il  si¬ 
gnor  Languiti  vi  è  riuscito.  Il  consiglio 
era  ridicolo  ;  .  ,  .  ma  Y  effetto  fu  salu¬ 
tare  per  la  misera  umanità.  I  pazzi  fe¬ 
cero  ciò  ,  di  co?  non  furono  finora  ca¬ 
paci  gli  uomini  di  ragione  ;  offrirono  la 
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metà  del  loro  alimento,  l’intero  frutto 
delle  loro  fatiche  a  prò  de’  poveri  ,  e  . . . 

Giorg,  E  noi  ci  perdiamo  in  ciarle  ,  e  non 
pensiamo  che  il  tempo  vola  ....... 

andiamo  ;  ...  via  quelle  carte. 

Luig .  Eh  ,  aspettate  /  le  riporrò  io  .  .  . 

Giorg,  Sì  ,  che  non  si  guastino  quelle  perle  / 
.  .  .  Eh  /  quella  buona  vecchia  di  tua 
madre  ti  ha  pure  insegnato  il  brutto  vizio. 

Luig .  Sì  ,  ma  intanto  io  indovino  tutto. 

Giorg.  E  non  hai  mai  indovinato  un  terno  al 
lotto.  —  Oh  ecco  appunto  il  Direttore. 

Luig,  Facciamo  presto  ,  e  bene. 

SCENA  IL 
Languiti  y  e  detti . 

V  S  |  £*  ,  X 

Lang.JilA  così  ,  Giorgio,  è  tutto  pronto  per 
bene  accogliere  il  Duca  ? 

Giorg .  Sì,  signore,  io  feci  tutto  il  possibile, 
perchè  non  sì  accorga  .  .  . 

Lang,  Che  viene  in  un  ricovero  de’ pazzi  ?  Va 
bene:  se  ci  viene  però  ,  è  segno  ,  che 
questa  società  non  gli  dispiace  affatto. 

Luig .  Veramente  ,  signore  .  .  . 

Lang ,  Oh  !  sei  qui  tu  pure  ,  Luigia  ?  Bravi  , 
bravi ,  amici  miei  ,  io  non  ho  che  a  lo¬ 
darmi  della  vostra  attività  ,  e  del  vostro 
attaccamento. 

Giorg .  Signore  ,  e  chi  farebbe  meno  per  voi? 
Io  sarei  pronto  ad  andare  anche  nei  fuo- 
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co ,  se  me  lo  comandaste.  Siete  tanto 
buono  !... 

Luig.  Noi  vi  consideriamo  non  come  un  pa¬ 
drone  ,  ma  come  un  padre. 

Lang.  Come  un  padre  /  .  .  .  Oh  Dio  !  .  .  • 

Luig,  Che  vi  affliggete?  Vi  spiacerebbe  forse? 

Lang.  No,  no,  ottima  Luigia,  chiamami 
sempre  così,  non  è  la  tua  amorevolezza, 
che  mi  fa  fremere,  ma  questo  nome  .*• 

Luig .  Vi  spaventa  il  nome  dì  padre  ? 

Lang .  Sì  ,v  mi  spaventa  ,  tn  inorridisce ,  pen¬ 
sando  che  chi  doveva  di  diritto  prodi¬ 
garlo  ,  rispettarlo ,  temerlo  ,  lo  spregiò  > 
lo  calpestò  ,  lo  rese  per  me  sorgente  di 
affanni. 

Luig .  Oh  che  mai  dite  voi  ! 

Lang .  lo  non  sono  che  un  infelice^  o  Luigia  ! 

Giorg.  Guardate  un  poco  come  va  il  mondo/ 

1  cattivi  sono  fortunatissimi ,  mentre  che 
le  persone  oneste  .  .  . 

Luig .  Eh  non  temete  ;  i  mali  non  sono  di 
eterna  durata  ,  ed  io  ardisco  di  predirvi, 
che  non  è  lontano  il  momento  ,  in  cm 
egli  sarà  felice,  come  lo  merita. 

Lang .  Buona  giovane  /  lo  m’  auguro  ,  che  si 
avverino  i  tuoi  presagi ,  ma  è  impossibile. 

Giorg.  Oh  siatene  sicuro.  Ella  non  s5  inganna 
mai.  Scommetto  che  le  han  detto  ciò  le 
sue  carte. 

Lang .  Via  ,  via ,  lasciamo  questi  discorsi  ,  e, 
pensiamo 
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*  .  * 

SCENA  III. 

Uffizi  al  e  ,  e  detti . 

Uff.  Si  può  entrare  ? 

Luig .  Ah,  signore  /  Un  UfEziale  .  .  • 

Lang .  Dì  chi  cercate  ,  o  signore. 

Uff.  Del  signor  Cesare  Languiti  Direttore  di 
questo  stabilimento. 

T^ang.  Son  io. 

Uff.  Scusate  ,  se  non  avendo  il  bene  di  co¬ 
noscervi  .  .  . 

Lang .  Siete  troppo  compito  ,  signor  Ufficiale. 
In  che  posso  obbedirvi  ? 

Uff.  Io  precedo  di  pochi  passi  S.  A.  il  Duca 
d’  Aversa. 

Lang ,  Il  Duca  !...  Signore ,  io  sono  tanto 
sorpreso  per  l’ onore  ,  che  .  .  . 

SCENA  IY. 


Il  Buca ,  suo  seguito  ,  e  detti . 


ov’  è  ,  dov’è  quest’uo- 


Duc .  (  Di  dentro.  ) 

tuo  singolare  ,  e  benefico  ? 

Uff.  Eccolo  ,  Altezza, 

Lang.  (  Andandogli  rispettosamente  incontro .  ) 
Altezza. 

Giorg.  Altezza. 

Luig.  Altezza  ...  (  Tutti  tre  s  inginocchiano.  ) 
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Due»  Qui  ,  qui  al  mio  cuore  ;  abbracciami 

uomo  veramente  stimabile.  Alzatevi  . 

* 

amici  ,  alzatevi.  Tu  sei  sorpreso  ,  non  è 
vero,  di  qui  vedere  il  tuo  Principe/*  Ma 
dove  ci  sta  un  essere  còsi  generóso  ,  vi 
può  stare  anche  un  Monarca.  (  Al  suo 
seguito.  )  Vedete  /  Questi  è  quel  Langui¬ 
ti  ,  che  tante  cure  spendette  per  il  bene 
di  quegl’  infelici  ,  che  perdendo  la  ragio¬ 
ne  sono  qui  condotti  a  riacquistarla  ;  quel 
Languiti  ,  che  vedendo  ,  che  la  Provvi¬ 
denza  ,  giustamente  sdegnata  di  noi  ,  colla 
sterilità  de’ prodotti ,  condanna  i  miei 
sudditi  al r  indigenza  ,  chiama  a  consi¬ 
glio  questi  suoi  fìglj  ,  gli  esorta  alla 
pietà  ,  gli  fa  sentire  V  amore  pel  loro  si¬ 
mile  ,  e  fa  sì ,  che  uomini  privi  di  ra¬ 
gione  si  decidano  ad  impiegare  tutti  i 
mezzi  ,  che  sono  in  poter  loio  a  favore 
dell’ indigenza.  Tutta  la  provincia  è  sos- 
sopra  in  favor  tuo  ,  ti  benedice,  ti  loda, 
ti  chiama  suo  padre  ...  ed  io  ti  con¬ 
fesso,  che  sono  perciò  molto  in  collera. 

Lang.  Principe  /  .  .  . 

Due .  Ma  certamente.  Così  facendo  tu  ti  arro¬ 
ghi  quegli  incensi ,  che  sono  a  me  dovuti. 

Lang ,  Duca  ,  se  .  .  . 

Due .  Ma  credi  ,  che  ciò  mi  dispiaccia  vera¬ 
mente  ?  ()»bò  ,  01  bò  !  io  colia  moltitudine 
ti  ammiro  ,  ti  colmo  di  encoinj  ,  e  volli 
qui  venire  per  conoscerti,  amarti,  inco- 
raggirti.  Come  va  colla  tua  famiglia  ? 
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Lang .  Bene,  o  Duca,  bene.  Tatti  mi  aman® 
ecco  la  mia  ricompensa. 

Due .  Ma  bravo  !  Sai  che  è  difficile  Y  imitarti? 
E'  vero  che  sul  sentiero  della  virtù  si 
trovano  pochi  concorrenti  ;  ma  non  per¬ 
ciò  lascia  di  essere  il  meno  frequentato. 
Il  filosofo  la  definisce  ,  e  la  trascura  ;  il 
presontuoso  ne  fa  pompa  ,  e  la  mette  in 
ridicolo  ;  Y  entusiasta  la  predice  ,  e  la  fa 
odiare  ;  T  uomo  dabbene  la  segue  ,  e  ne 
è  il  modello.  Sì  ,  tu  lo  sei  veramente  , 
mio  buon  Languiti. 

Lang ,  Principe  ,  io  generalmente  disprezzo 
tutte  le  lodi;  giacche  di  rado  sortono  da 
una  pura  sorgente.  Le  vostre  però  mi  so¬ 
no  care ,  perchè  sincere  ,  abbenchè  co¬ 
nosca  di  non  meritarle. 

Due,  Ma  io  Vorrei  un  poco  sapere  ,  come  mai 
con  tanta  virtù  accettasti  ,  e  sollecitasti 
Ut  stesso  il  posto  di  Direttore  di  questo 
spedale. 

Lang .  Perchè  V  impiegarmi  a  sollievo  della 
sofferente  umanità  ,  trovai ,  eh’  era  il  solo 
mezzo ,  onde  alleggerire  il  peso  delle  mie 
pene. 

■Due ,  Tu  dunque  sei  infelice  ? 

Lang f  Molto  ,  o  Duca  .  .  . 

Due,  Desidererei  di  conoscere  .  .  • 

Lang,  Duca  ,  io  .  .  . 

Due .  T’  intendo.  Amici  ,  allontanatevi.  Mi 
raggiungerete  fra  poco.  (  Tutti  via .  ) 
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SCENA  V. 
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|  1  11  Duca  ,  e  Languiti . 

Due.  JtjjccoGÌ  soli,  o  mio  amico.  Permettimi, 
che  ti  chiami  con  questo  nome. 

Lang.  Principe  ,  voi  mi  onorate. 

Due .  Mi  faresti  tu  degno  della  tua  confidenza? 
Pensa ,  che  alla  vera  amicizia  nulla  sì 
niega.  Io  mi  riputerei  Y  uomo  il  più  for¬ 
tunato  ,  se  mi  fosse  dato  di  scemare  al¬ 
meno  in  parte  le  tue  angoscie. 

ILang .  Non  è  possibile. 

Due .  E  quali  sono  i  mali,  che  non  si  posso¬ 
no,  se  non  distruggere,  minorare  da  un 
leale  amico  ? 

Lang.  I  miei. 

Due.  Tu  mi  spaventi* 

Lang .  Sì ,  Duca  ,  i  miei  non  avranno  ter¬ 
mine  ,  che  col  finire  di  me  stesso. 

Due .  Ebbene,  io  desidero  di  conoscerli.  Lan¬ 
guiti  ,  aprimi  il  tuo  cuore.  L’  afflizione 
prepara  Y  animo  alla  fiducia  ,  ed  alla  te¬ 
nerezza  ,  non  avendo  altra  risorsa  che  la 
confidenza  ,  Y  infelice  non  può  negarla 
all’  amicizia  che  Y  implora  ,  parla. 

Lang .  E  perchè  volete  voi  rattristarvi  ? 

Due.  lo?  ...  Tu  mi  offendi.  Io  lo  desidero. 
Lang.  Ebbene  ,  ed  io  non  ricuserò  di  appa¬ 
gare  il  mio  Principe,  il  mio  amico.  Co- 
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noscetemi ,  o  Duca,  io  non  vissi  sempre 
nell7  oscurità  ,  ed  il  mio  nome  è  stato  un 
giorno  illustrato  in  una  nobile  camera, 
lo  non  sono  altrimenti  Cesare  Languiti  , 
ma  il  Conte  Enrico  Albani  di  Spoleto. 

Due,  il  Conte  Albani  / 

Lang,  La  mia  famiglia/ fu  nobile,  ma  poco 
fortunata.  lo  non  aveva  altri  beni,  che 
una  terra  assai  considerevole  nei  contor¬ 
ni  di  Spoleto.  Io  F  abitava  con  una  sposa 
adorata,  e  con  una  tenera  bambina, 
unico  frutto  di  così  bell’ unione* 

Due ,  Tu  m’  interessi  ,  prosegui. 

Lang,  O^ni  mia  cura  era  rivolta  alla  buona 

U  O 

educazione  della  figlia  mia,  che  formava 
1’  unica  delìzia  de’ suoi  amorosi  genitori; 
Ella  cresceva  degna  di  noi  ,  ed  io  ogni 
dì,  piu  mi  compiaceva  dell’opera  mia. 
Era  giunta  all’  età  di  quindici  anni.  11 
Governo  m’  incombe  di  portarmi  a  Ra¬ 
mini  per  alcune  differenze  che  esistevano 
sul  commercio  marittimo,  lo  doveva  par- 
lire  ,  ma  non  mi  sapeva  staccare  dalla 
mia  famiglia;  sembrava  che  il  Cielo  mi 
prevenisse,  che  ciò  essendo,  io  non  avrei 
piò  riveduta  la  sciagurata  mia  figlia.  Pur 
troppo  fu  la  verità.  11  dovere  la  vinse. 
Partii. 

Due .  Bravo  Languiti  / 

Lang .  Stetti  assente  sei  mesi.  Quanto  mi  pa¬ 
revano  lunghi  /  Le  lettere ,  che  riceveva, 
e  dalla  mia  sposa  ,  e  dalla  figlia*  mia 
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erano  un  balsamo  salutare  ,  che  sedava 
tutte  le  mie  inquietudini.  Privo  di  esse 
da  quindici  giorni  ,  io  non  poteva  più 
colà  rimanere.  La  mia  missione  era  giunta 
a  buon  fine.  Sollecitai ,  ed  ottenni  il  per¬ 
messo  di  partire.  I  miei  cavalli  divorava¬ 
no  il  cammino  ,  tanta  era  1’  impazienza 
di  abbracciare  la  consorte ,  e  la  figlia. 
Sono  alfine  in  patria ,  tremante  giungo 
alla  mia  terra  ...  ad  ogni  passo  io  mi 
attendeva  V  incontro  degli  oggetti  delia 
mia  tenerezza  .  .  .  Oh  Dio  /  ella  è  de¬ 
serta  ,  mia  moglie  oppressa  da  fiera  ma¬ 
lattìa ,  mia  figlia  non  vi  è  più  .  .  .  dov’è, 
dov'  è  la  mia  Emilia  ,  grido  coll’  accento 
della  più  viva  disperazione  ;  ognuno  vuol 
rispondere,  e  tutti  non  parlano  che  colle 
lagrime.  Finalmente  .  .  .  qual  colpo  per 
un  tenero  padre!  Apprendo,  che  mia  fi¬ 
glia  è  fuggita. 

Due .  Fuggita! 

Lan,  Sì ,  o  Duca  ;  un  giovine  militare  si  era 
introdotto  nella  famiglia  ,  umile  e  mode¬ 
sto  per  impostura;  mia  moglie  lo  credette 
meritevole  de’ suoi  riguardi.  Colla  più  vile 
seduzione  si  acquistò  il  cuore  della  figlia 
mia.  Essa  attendeva  il  mio  ritorno  ;  egli 
lo  temeva  come  ostacolo  a5  suoi  infami 
disegni.  Che  vi  dirò  ?  La  gioventù  e  la 
inesperienza  da  una  parte  ,  la  più  nera 
perfidia  dall'  altra  combinarono  ,  e  con¬ 
clusero  la  mia  perdita.  Saranno  dodici 
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anni  che  mia  figlia  c  con  esso  fuggita  , 
seco  portando  unto  quel  poco  che  in  oro 
ed  in  gemme  io  possedeva. 

Due .  Sciagurata  ! 

Lang.  Furibondo  dilapido  tutto  quel  poco, 
che  mi  rimaneva  in  ricerche  ,  che  non 
ebbero  alcun  risultato.  Il  fellone  aveva  al 
certo  cambiato  il  nome  per  eseguire  la 
colpa  ;  ma>  ciò  non  bastava  ;  tanta  sven¬ 
tura  condusse  sua  madre  nella  tomba  , 
ed  io  mi  trovai  solo,  isolalo  nel  mondo. 
Da  quel  punto  il  luogo  eh’  io  abitava  , 
mi  era  divenuto  odioso  ;  partii  ;  mi  recai 
a  Napoli  sotto  il  notile  di  Cesare  lan¬ 
guiti,  La  combinazione  fece  sì  ,  che  ve¬ 
nisse  a  mancare  il  Direttore  di  questo 
stabilimento  ;  io  avidamente  imploro  un 
tal  posto  ;  per  l’ interessamento  d’  una  di¬ 
stinta  persona,  che  mi  amava  ,  Y  ottengo: 
qui  venni,  e  qui  finirò  il  misero  avanzo 
degli  addolorati  miei  giorni  ,  deplorando 
mai  sempre  la  sorte  della  sciagurata  mia 
figlia. 

Due.  Infelice  !  io  ti  compiango  !  Ma  non  sa¬ 
pesti  mai  .  .  . 

Lang .  No ,  io  non  ebbi  alcun  indizio  di  lei. 
Ignoro  la  sua  sorte;  ma  al  certo  non  sarà 
felice  ,  giacche  non  vi  può  essere  pace  , 
non  prosperità  per  una  figlia  maledetta 
da  suo  padre.  Vedete  ora  se  il  mio  do¬ 
lore  ... 
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Due .  E’  vero ,  è  inconsolabile  ,  io  non  posso 
che  dividerlo  con  te.  Se  credi  però  ,  che 
colla  mia  autorità  ,  impiegandola  urna 
per  te,  io  potessi  con  qualche  mezzo... 

Lang .  No  ,  no,  o  Duca  ,  voi  pure  non  venete 
a  capo  di  nulla. 

Due.  E  tu  qui  trovi  sollievo  ? 

Lang ,  Mio  Principe,  dolce  è  sempre  la  virtù, 
ma  più  dolce  ancora  ,  quando  l’ animo  è 
oppresso  dalle  sciagure  ;  il  miglior  modo 
per  sollevare  le  nostre  pene  si  è  quello 
di  soccorrere  coloro,  che  sono  più  sven¬ 
turati  di  noi. 

Due .  L’  ammirazione,  1’  amore  ,  che  io  aveva 
anteriormente  concepito  per  te  ,  si  rad¬ 
doppia  ora  ,  che  conosco  le  tue  sventine, 
lo  non  ti  abbandonerò  più,  tu  sarai  sem¬ 
pre  al  mio  fianco.  Ehi  / 

SCENA,  VI. 

Uffizi  ale  ,  e  detti . 

Uff.  Altezza  ,  imitando  il  vostro  esempio  , 
e  desideroso  esso  pure  di  visitare  questo 
luogo  ,  e  di  conoscere  il  suo  illustre  Di¬ 
rettore  ,  momenti  sono  ,  è  qui  giunto  il 
Capitano  delle  vostre  guardie,  il  Cavaliere 
Leder. 

Due .  Oh  bravo  !  ha  fatto  benissimo,  Vieni, 

■  auiiccr,  \ienj  ;  la  sua  compagnia  ti  di- 
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strami  un  poco  dal  dolore,  di  cui  la  mia 
curiosità  ti  diede  nuovamente  in  preda. 
Noi  ci  ricrearemo  un  momento ,  indi  rat¬ 
tristerai  un  poco  anche  me ,  facendomi 
conoscere  lo  stato  di  questi  infelici.  Na¬ 
scono  sotto  i  piedi  degli  Eroi  ,  dicevano 
gli  antichi ,  anche  i  fiori  ;  così  è  preciso 
dovere  del  E’rincipe  il  sollevare  gli  op¬ 
pressi  ,  ed  il  seminare  dovunque  le  be¬ 
neficenze  ,  e  la  felicità.  Andiamo. 


Fine  deìT Atto  Primo . 


ATTO  SECONDO2/ 

Ameno  giardino;  alla  dritta  il  passeggiato  dello 
spedale  ;  alla  sinistra  la  casa  di  Giorgio  ; 
in  fondo  sta  chiuso  da  muretto  con  cancello 
in  mezzo  che  mette  alla  campagna, 

/  / 

SCENA  PR1  M  A, 

Il  Duca  y  Languiti  ,  Leder ,  e  Luigia . 

Due.  Il  castello  è  molto  ampio,  ed  in  ame¬ 
nissima  situazione  ;  questo  giardino  per 
esempio  è  deliziosissimo,  .  V 

L^ang .  Non  era  tale  ,  o  Principe.  Forse  per 
un  oggetto  di  speculazione  questo  luogo 
era  tinto  ingombro  di  capuccie  di  pesca¬ 
tori ,  e  di  altissimi  pini  che  rendevano 
da  questa  parte  l  aria  molto  malsana.  Io 
preferii  di  spogliarne  lo  stabilimento  di 
questo  piccolo  utile  per  procurare  ad  esso 
più  comodi  ,  e  più  salubri. 

Led>  Ben  fatto.  Allorché  succede  burrasca  «, 
voi  avrete  sempre  la  visita  di  qualche  in¬ 
felice ,  che,  salvato  dall  onde  ,  verrà  a 
cercare  un  ricovero  in  questo  asilo. 

Lang.  Pur  troppo  ,  o  signore  ,  c  non  vieni  loro 
mai  negato.  Oltre  di  ciò,  io  non  manco 
mai  di  spedire  tutti  i  miei  dipendenti  , 
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^  e  dì  andare  io  stesso  in  loro  ajuto  ,  al¬ 
lorché  accadono  simili  disastri. 

LecL  Che  cuore  generoso  e  sensibile  ! 

Lyig,  (  Che  pasta  di  zucchero/  ) 

Due ,  Non  te  f  ho  detto  io?  Egli  è  un  essere 
prodigioso  ed  ammirabile. 

LecL  lo  non  posso  che  encomiarlo.  Come  va, 
o  Duca  ? 

Lang.  Ve  ne  prego  ,  o  signore,  non  mi  mor¬ 
tificate, 

LecL  Come  !  Sdegnereste  forse  i  miei  giusti 
omaggi  ? 

Lang ,  Si  loda  tutto.  Ecco  il  perchè ,  o  signo¬ 
re  ,  io  non  curo  le  lodi. 

Due,  Ma  le  mie  ? 

Lang .  Mi  sono  care  ,  o  Principe. 

Due,  Che  uomo  singolare  /  (  Òi  vede  fuori  del 
cancello  Giorgio  con  due  pazzi ,  ) 

iMÌg.  Oh  !  ecco  mio  padre. 

LecL  Chi  sono  que’ due  ,  che  si  avanzano 
verso  di  noi  ,  accompagnali  dal  castellano? 

Lang,  (  Bravo  Giorgio  !  )  Sono  due  pazzi. 

Due,  Ahi  !  incomincia  a  venire  il  momento 
di  prepararmi  a  piangere. 

LecL  hi  felici  !  Non  vorrei  .  .  . 

Lang.  No o  temete  ,  o  signore  ,  la  loro  paz¬ 
zìa  è  cagionata  dalle  avversità  ,  e  non  è 
pericolosa.  Gli  uomini  furono  i  loro  per¬ 
secutori  ,  e  dopo  di  aver  loro  tolto  ogni 
cosa ,  gii  confinarono  in  questo  luogo  , 
facendo  vede/e  pazzìa  ciò  ,  che  non  è 
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che  P  effetto  delle  loro  malvagità  ,  e  delle 
sciagure  ,  colie  quali  gli  oppressero  .  .  • 

Due.  Ma  tu  parli  in  modo. 

Lang .  Sentiteli  ,  o  Duca  ,  e  giudicatene  voi 
stesso. 

SCENA  II,  ; 

Giorgio  con  due  pazzi  3  e  detti . 

c;„s.  Al, e.»  5,-  prostra.  ) 

Lang.  (  Ad  un  pazzo.  )  Avanzati  ;  questo  è 

il  tuo  Principe. 

Paz .  Non  lo  conosco. 

1 

Lang.  Ma  pure. 

Paz.  Non  può  essere. 

Lang .  Egli  è  il  Duca  di  A  versa. 

Paz.  N  on  vi  è  Duca  in  A  versa. 

Due.  Oh  questa  è  bella  1  E  perchè  ? 

Paz.  Perchè  non  vi  è  equità.  1  tributi  che 
un  Principe  esige  da’ suoi  sudditi,  devono 
essere  come  i  vapori  che  il  Sole  attrae 
dalla  terra  per  rimandargli  poi  come  ru¬ 
giade  fecondatrici  ,  per  me  in  vece  fu¬ 
rono  grandine  ,  tuoni,  saette,  che  subis¬ 
sarono  tutto  il  mio,  e  mi  ridussero  alla 
miseria.  Non  v;  è  Duca  in  A  versa,  perchè 
non  vi  è  giustizia. 

JajcL  (  CheMice  egli  mai  /  ) 

Lang.  Lo  sentite  ? 

Due.  Dunque  avesti  dei  persecutori  ? 
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Paz .  Molti. 

Bue .  Ed  ora  perchè  ti  trovi  in  questo  luogo? 

Paz .  Non  lo  so.  So  che  qui  sono  ancor  ricco. 

Bue .  E  come? 

Paz .  I  miei  simili  mi  hanno  fatto  infelice.  Io 
gii  infelici  soccorro  ;  ecco  egli  me  1’  ha 
insegnato. 

Bue .  Dunque  non  credi  onesto  .... 

Paz .  Altro  che  lui  .  .  . 

Due .  Ed  io. 

Ptfz.  Non  vi  conosco.  (  Entra.  ) 

Lang .  Che  ne  elite  ? 

Bue .  Tu  mi  vedi  avvilito  ,  confuso  :  chi  fu 
egli  ?  (  A  Languiti .  ) 

Lang .  Professava  la  mercatura.  Fu  aggravato 
da  mille  disgrazie  ,  fallì ,  ed  i  suoi  cre¬ 
ditori ,  dopo  di  averlo  spogliato  di  tutto , 
qui  lo  spedirono  come  un  demente. 

Bue .  E  quest’  altro  : 3 

.Lang.  E’  pazzo  per  filosofia.  Yi  divertirà.  È 
erudito  nella  sua  follìa.  Interrogatelo. 

Bue .  Chi  sei  ? 

Paz.  Aristarco. 

Bue .  Caspita  !  un  grand’  uomo. 

Paz.  Certamente. 

Bue.  E  perchè  ti  trovi  in  questo  spedale  de5 
pazzi  ? 

Paz.  Perchè  il  vizio  ,  che  sa  adattarsi  all’  uso 
de’  tempi,  si  chiama  virtù  ;  la  virtù  che 
sa  adattarsi,  si  chiama  vizio.  In  me  in¬ 
vece  T  hanno  fatta  passare  per  pazzìa. 
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Z?z/z\  Ma  se  dotato  d’  utili  cognizioni  ,  non 
potevi  tu  cercare  un  impiego  .  .  . 

Paz,  E  che  ?  Doveva  io  spendere  tutta  la  mia 
industria  nel  brigar  cariche  ,  perchè  poi 
non  me  ne  restasse  piu  per  adempiere  ai 
doveri  da  essa  imposii?  80  che  oggigior¬ 
no  si  usa  così  ,  10  non  volli  farlo,  e  tro¬ 
vai  qui  pure  la  mia  occupazione. 

Due .  E  quale  ? 

Paz .  Soccorro  i  miei  simili. 

Due .  E  chi  te  la  diede? 

Paz .  Lui.  lo  non  seguo  che  il  suo  esempio. 

(  Via  con  Giorgio  ,  il  quale  poi  ritorna .  ) 

Jjang.  Che  ve  ne  pare  ?  Non  è  egli  piacevole? 

Due,  Non  tanto  per  me. 

Lang .  E  perchè  ? 

Due.  Perchè  dice  delle  verità  ,  che  mi  ferisco¬ 
no  T  animo.  Tutti  due  brillarono  nella 
società  .  .  . 

Lang.  Ed  ora  sono  qui  fra  i  pazzi. 

Due.  Avranno  dei  parenti,  degli  amici? 

Lang.  Ne  avevano  ;  ma  ora  non  ne  hanno  più. 

Due.  Spiegati. 

Lang.  Mio  Principe  !  Fin  tanto  die  il  Sole 
della  fortuna  c’  illumina  ,  noi  siamo  sti¬ 
mati  ,  consultati  da  tutti  ;  se  il  Sole  ri¬ 
tira  i  suoi  raggi  ,  ninno  più  ci  guarda  f> 
e  noi  veniamo  disprezzabili  e  vili. 

Due.  (  Lo  guarda  ammutolito.  ) 

LecL  Scusate  ,  o  signore  ,  ma  voi  nii  sembrate 
troppo  rigoroso  col  vostro  simile.  Se  la 
virtù  è  poco  apprezzata  ,  si  trova  pure 
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quello  ,  che  per  principi  d’onore  sa  pro¬ 
teggerla  .  .  . 

Lang .  ty  onore  !...  d’onore  !...  Eh  Ca¬ 
pitano,  l’onore  d’oggidì  è  un’ onestà  fin¬ 
ta  ^  un  vile ,  ma  necessario  supplemento 
della  virtù  in  una  società,  da  dovò  que¬ 
sta  è  sbandita. 

Due .  Via,  via,  convieni,  nipote  mio ,  ch’egli 
ha  ragione. 

Lang,  Vostro  nipote  ! 

LecL  Duca  ,  io  non  ho  ancora  Y  onore  dì 

esserlo. 

Due,  Lo  sarai  quanto  prima.  La  mia  nipotina 
Carlotta  ti  vuol  bene,  tu  l’ami,  e  sei 
degno  di  lei  ;  ma  ora  non  è  il  momento 
di  occuparci  di  ciò.  Languiti ,  questi  pazzi 
però  parlarono  delia  tua  ,  della  loro  pietà? 

Lang .  Che  volete  /  quest’  utile  sentimento  , 
scacciato  dagli  uomini  ragionevoli  venne 
ad  abitare  in  questo  luogo,  donde  la  ra¬ 
gione  è  sbandita.  Mi  aspetto  ora  che  gli 
uomini  moderni  vadano  proclamando  , 
che  la  pietà  è  oggi  divenuta  una  virtù 
da  pazzi. 

Due.  Tu  lo  credi  ...  eh  /  che  ne  dici  ami¬ 
co  mio  ?  So  credeva  che  sotto  i  miei  passi 
nascessero  i  fiori ,  ed  in  vece  nascono  le 
spine;  non  a  caso,  amico  mio,  tu  mi 
facesti  conoscere  quest’  infelici.  Oh  !  la 
lezione  mi  serve  ;  ne  trarrò  profitto  ;  ri¬ 
medierò. 
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SCENA  III. 

Altro  pazzo  ,  e  detti. 


Pazzo  (  Viene  cantando  :  ) 


urne  del  bel  Parnaso  9 
Vieni  un  momento  giù  , 

Non  t  ammaccare  il  naso 
Scendi  col  capo  in  sii . 

t 

Due .  Oh  !  Oh  !  un  poeta  allo  spedale  dei 


pazzi  ? 

Lang.  E  non  è  forse  pazzìa  il  professare  una 
scienza  ,  che  non  dà  da  mangiare  ?  Vieni 
avanti. 

Paz ,  Eccomi  pronto  al  cenno  vostro ,  E  forse 
Qualche  pel  e  s  te  Vate  , 

Che  Apolline  m  india  ? 

Ma  che  mi  sogno  io  mai  ! 

Se  in  questo  lungo  ei  vien  ,  sarà  pazzìa. 

Due .  Grazie  del  complimento.  Tu  dunque  sci 
amico  delie  muse  ? 


Paz .  Amico  !  Amico  ! 

Son  Clio  ,  se  scrivo  , 
Calliope  ,  se  canto  , 
Melpomene  il  vanto 
Di  fisso  mi  di  è. 

Poi  li  aia  ,  Palla  , 

Le  nove  sorelle 
Sian  brutte  ,  sian  belle  , 
^ Son1  tutte  per  me « 
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Due,  In  somma  tu  sei  .  .  . 

Paz.  Un  Àpoliine  in  persona  prima. 

.  Due.  E  quale  delle  muse  è  la  tua  favorita  ? 
Paz.  Le  mie  più  favorite  sono  Melpomene  e 

rp  m  ** 

lana. 

Due.  Le  muse  teatrali  ? 

Paz.  Appunto. 

Due.  Fosti  fortunato  con  loro? 

Paz.  Assai. 

Due.  E  perchè  ti  trovi  in  questo  luogo  ? 

Paz.  1!  perchè  ve  lo  spiego  subito: 

Venne  un  giorno  in  mia  easa  un  capo  di 
coloro 

Che  sono  della  comica  ludibrio  e  disdoro • 
Signor ,  son  disperato ,  mi  disse  furibondo , 
Buon  gusto  non  si  trova  f  è  sciocco  tutto 
il  mondo. 

Spiegatevi ,  o  signore ,  co  se  che  sì  vi  affannai? 
Sta  mal  la  prima  donna ?  E’ morta  la  tiranna ? 
Stan  ben  per  mia  disgrazia  !  Mangiali 
da  disperati  ; 

Ma  soldi  non  si  fanno ,  ma  son  tutti  affama  til 
Non  si  fan  soldi ?  E  cornei  Goldoni  non 
si  loda  ? 

Goldoni  fu  un  grand 9  uomo  ,  ma  non  è 
più  alla  moda . 

Provate  un  Alfieri  ;  fateli  lagrimare  , 
Non  han  più  gusto  a  piangere ,  vuon  ri¬ 
der  ,  vuon  scherzare.  — 

Provate  colle  maschere  ;  —  Fischia n  ter¬ 
ribilmente.  — 
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Trovate  col  patetico .  —  ÌV0/2  piace  ,  £  /20/z 
sente . 

Dunque  che  far  dobbiamo  ?  Dunque  che 
mai  farò  ? 

Deh  ajutarmi  vi  piaccia ,  72022  ditemi  di  noi 

(  S’ egli  era  disperato ,  z*6>  pur  non  ischerzavo ; 
gvV/  z7  quinto  giorno ,  che  a  pane  ed 
acqua  stavo . 

Premessa  quest ’  apostrofe  . . .  )  Che  posso 
far  ?  tScvz  . 

Vorrei  che  componeste  cosa  che  josse  lì , 

jT/vz  zY  bufo  ed  il  patetico  ,  /rzz  il  senti¬ 
mento  e  7  rz70  , 

£7z<?  c  entrasser  le  maschere  ,  g/z*  Dei  , 
g7/  Eroi ,  /’  Eliso  ; 

Cosa  che  fosse  nuova ,  che  mi  facesse  effetto; 

Effetto  di  cassetta .  Capite ?  f  o  sì ,  cospetto  ! 

Z?0  77227/20  0//’  0/2/77.  .E”  fatta .  Che  bella 
cosa  affé  ! 

La  meraviglia  è  grande  ,  la  simile  non  v  è. 

S’  indebita  C  amico  per  comperar  vestiario * 

Decorazioni , fulmini ,  0  /z///0  il  necessario . 

Centocinquanta  repliche  di  farne  spera 
almeno  ; 

Della  mia  gloria  aneli  io  son  tutto  gonfio 
e  pieno . 

5/  00  z/z  i scena»  Oh  Dio  !  Che  applausi ! 
Che  furore  ! 

Battimani  veniano  ,  che  mi  facean  terrore . 

£77.572  del  diavolo  io  L  essermi  credea , 

Venivano  sul  palco  le  sedie  di  platea • 

% 
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Al  second'  otto  appena  calarono  il  telone 
Allora  io  pur  m  accorsi  del  Insto  paragone , 
Lor  non  piaceva  a  ridere ,  e  pianger  non 
volevano  , 

Perchè  quei  Comicacci  sol  stomaco  j accano. 
Dopo  un  tanto  successo  fuggì  la  compagnia , 
Ed  io  fui  confinalo  qui  insieme  alla  pazzìa . 

Due.  Ah  /  ah  !  ah  /  bravissimo,  questo  sì  che 
mi  ha  realmente  divertito.  Languiti,  mi 
darai  i  nomi  di  questi  tre  sventurati.  Ma 
noi  ci  perdemmo  in  ciarle  ,  ed  ora  solo 
ni’  accorgo  che  i’  appetito  ....  Che  ne 
dici  ,  o  Capitano  ?  Non  ti  senti  tu  pure  ? 
....  Amico  mio  ,  noi  siamo  ancora  a 
ventre  vuoto  ,  e  vogliamo  far  colazione. 
Spero  bene  che  ci  avrai  preparato  .... 

Lang ,  Ciò  che  può  dare  un  Direttore  d’  uno 
spedale  di  pazzi.  Favorite. 

Due,  Abbracciami  •  andiamo.  (  Via .  ) 

i 

SCENA  I V. 

i  '  - 

Giorgio  ,  e  Luigia . 

Lùig.  Oh  che  buon  uomo  !  Che  buona 
creatura  che  è  quel  signor  Duca,  assomi¬ 
glia  in  tutto  e  per  tutto  al  nostro  Direttore. 

Giorgi  Di’  eh’ è  ancora  sensibile,  e  generoso , 

e  che  possiamo  sperare . Ma  essi 

vanno  a  far  colazione  ,  e  sento  eh’  io  pure 
sarei  delio  stesso  parere.  Che  ne  dici  Luigia? 
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Luig.  Si,  sì ,  sono  contenta  che  inangerò  cori 
più  appetito. 

Giorgi  Brava  /  va  adunque  a  prendere  qual¬ 
che  cosa  ,  e  porta  qui  ,  manderemo  al 
fresco,  presto  dunque,  prima  che  il  Di¬ 
rettore  mi  chiami. 

Luig.  Oh  che  bel  giorno  !  Oh  che  bel  giorno! 

(  Entra  in  casa  saltando .  ) 

•  •  •  •  '  '  '  \  4 

SCENA  Y. 

Giorgio  ,  indi  Emilia . 

Giorg.  (  Portando  avanti  un  tavolino .  )  J^Ia 
che  brava  figlia  che  ho  io  /  ubbidiente  , 
savia  ,  dabbene  ....  si  perde  un  poco 
colle  carte  ....  Il  vizio  di  sua  madre 
già  .  .  .  (  Si  vede  al  di  là  del  cancello 
Emilia  miserabilmente  vestita  che  si  reg~ 
ge  a  stento .  )  Quella  buona  donna  era 
capace  di  perdervi  dietro  tutta  la  giornata. 
Non  v’  e  gran  male,  è  vero,  ma  ...  . 

Emil.  Cielo  /  lo  non  ne  posso  più  !  la  fatica, 
...  il  bisogno  .  4  .  le  forze  mi  abban¬ 
donano  !  Chi  mi  presta  qualche  soccorso 
per  carità  ! 

Giorg .  (  Cos’  è  stato  ?  Una  povera  giovane  / 
Corriamo.  )  (  Va  ad  aprire.')  Che  avete? 

Emil .  Per  pietà  chiunque  voi  siate ,  abbiate 
compassione  d’ un’  infelice  vicina  a  sue- 
cumbere  sotto  il  peso  delle  sciagure. 
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Giorg.  Che  posso  io  fare  per  voi  ?  .  .  .  Par¬ 
late  .  .  .  Venite  qui  ,  sedate. 

EmiL  Permettetemi  di  prender  qui  un  poco 
di  riposo,  e  degnatevi  darmi  un  tozzo  di 
pane  qualunque  ,  onde  saziare  la  fame  , 
che  mi  divora. 

Giorg .  Oh  ben  volentieri ,  mia  buona  giova¬ 
ne  ..  .  Voi  siete  dunque  molto  infelice, 
ed  avete  bisogno  .  .  . 

EmiL  Sono  ventiquattro  ore ,  che  non  ho 
mangiato. 

Giorg .  Veniiquattr’  ore  che  non  avete  man¬ 
giato  /  Oh  Dio  !  Dio  !  Luigia  ,  Luigia  / 
Corri  .  .  .  ventiquattr’  ore  .  .  . 

SCENA  VI. 

. . 
y' 

Luigia  ,  e  detti . 

;  t? 

Luig .  Ejccomi  ,  eccomi;  stava  preparando... 
Oh  che  vedo  ! 

Giorg .  Presto  ,  presto  ,  del  pane  ,  del  vino  , 
qualche  cosa  .  .  .  Presto  ,  porta  qui  da 
mangiare  .  .  .  sbrigati  .  .  .  sono  venti¬ 
quattrore,  che  questa  sventurata  non  ha 
preso  cibo  .  .  . 

Luig .  Oh  Cielo  /  ecco  la  mia  povera  giovane 
di  questa  mattina...  la  donna  di  cuori... 

Giorg .  E  così  P  Non  sei  ancora  andata  ?  Cre¬ 
deva  che  fosti  già  di  ritorno. 

Luig .  Vado,  vado.  (  Eh  lo  dico  io  ,  il  mio 
giuoco  non  isbaglia.  )  (  Via.  ) 
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Giorg*  Fatevi  animo.  Or  ora  verrà. 

EmiL  Sì,  vi  sono  degli  esseri  ancora  sensibili 
al  mio  infortunio  /  Oh  Dio  !  la  tua  col¬ 
lera  sarebb’  ella  placata  ?  Tutto  ciò  che 
ho  sofferto  in  cinqu’  anni  ,  i  miei  rimorsi 
avrebbero  alla  line  disarmata  la  tua  ven¬ 
detta  ! 

Giorg .  Voi  siete  molto  infelice  .  .  .  Ma  come 
mai  .  .  .  non  avete  parenti  ?  Non  avete 
padre  ?... 

EmiL  (  S'alza  furiosa .  )  Padre  /  Padre/ 

Giorg .  (  Sta  a  vedere  che  questo  nome  di¬ 
spiace  ad  essa  pure?  Mi  sembra  spintala.  ) 

EmiL  Io  f  aveva  .  .  •  egli  mi  amava,  m’  ido¬ 
latrava,  io  era  Tunica  sua  delizia,  Tunica 
sua  consolazione  .  .  .  Ma  io  ...  io  T  ho 
barbaramente  tradito  ,  abbandonato  .  .  . 

10  T  ho  forse  scagliato  nella  tomba  colla 
mia  amorosa  genitrice  ....  ma  verrò  , 
giungerò  a  riporre  il  piede  sul  suolo  che 
mi  vide  nascere  ;  freddo  cenere  ,  io  in^ 
nonderò  di  lagrime  di  sincero  pentimento 

11  sasso,  che  lo  racchiude,  io  pregherò, 
piangerò  finché  dal  fondo  del  sepolcro 
egli  mi  riguarderà  con  occhio  compassio¬ 
nevole  ,  e  rivocherà  la  scagliata  maledi¬ 
zione  /  (  Piange  dirottamente  ,  le  sue 
ginocchia  ora  si  indeboliscono  ,  e  cade.  ) 

Giorg.  (  E ajut a  ,  e  la  ripone  a  sedere .  )  Che 
disse  mai  /  Fa  piangere  me  pure. 

Luig .  (  Portando  del  pane ,  del  vino  ec.  )  Ec¬ 
comi,  eccomi,  prendete,  bevete;  ristoratevi» 
Volume  X1L  G 
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Giorg.  Mi  rincresce  che  non  vi  sia  di  meglio 
da  offrirvi  .  .  .  ma  .  .  . 

Emil.  Buone  creature  /  Io  non  mi  dimenti¬ 
cherò  mai  un  tale  benefizio.  (  Mangia 
con  avidità .  ) 

Luig.  Sventurata  ,  quanto  mi  fa  compassione! 
Guardate  ,  guardate ,  come  mangia  ! 

Giorg .  Bevete;  il  vino  è  buono,  vi  farà  bene. 

Emil .  Oli  io  aveva  gran  bisogno  di  soccorso/ 

Giorg .  Venite  da  lontano  ? 

Emil.  Da  Messina. 

Luig .  Ed  avete  ancor  inolia  strada  a  fare? 

Emil .  Pur  troppo  /  Vado  a  Spoleto. 

Luig .  A  Spoleto  ?  Conoscete  voi  là  qualche¬ 
duno  ? 

Emil.  E’  la  patria  della  mia  famiglia. 

Luig .  Voi  dunque  .  .  . 

Gwrg.  Ma  sei  molto  curiosa  ,  figlia  mia ,  la*- 
sciala  mangiare  ,  e  poi  .  .  . 

Emil .  (  Alzandosi  ancora  con  impeto .  )  Fi¬ 
glia  !  vostra  figlia  / 

Giorg .  (  Che  anche  il  nome  di  figlia  le  suo¬ 
ni  male?  )  Sì,  essa  è  mia  figlia  .  •  • 

Emil .  ÌJ  amale  voi  ? 

Giorg .  Quale  dimanda  !  Chiedetemi  ,  se  amo 
la  vita  / 

Emil.  Ebbene,  se  Y  amate,  s'ella  v’ è  cara, 
tenetela  sempre  con  voi,  non  V  abbando¬ 
nate  ,  non  la  perdete  mai  di  vista.  E  voi, 
amabile  figlia  mia  ,  se  desiderate  felicità, 
non  vi  allontanate  da  vostro  padre.  Se 
la  seduzione  spiega  sopra  di  voi  i  suoi 
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artiglj ,  salvatevi  ,  non  T  ascoltate.  Guai  , 
guai  a  quei  figlj  ,  che,  scordandosi  il  ri¬ 
spetto,  e  l5  amore  pei  loro  genitori,  di¬ 
vengono  ingrati  verso  la  natura  ed  il  Cie- 

o  o 

lo.  La  prima  li  respinge,  il  secondo  gii 
abbandona  ;  e  la  reprobazione  degli  uo¬ 
mini  gli  segue  per  lutto  il  corso  del  vi¬ 
ver  loro. 

Luig,  Qual  terribile  lezione/  Voi  forse  .  .  . 

Emil.  Sì  ,  vedete  in  me  una  sciagurata  giu¬ 
stamente  oppressa  dalia  paterna  maledi¬ 
zione.  Dianzi  Y  opulenza  ,  ora  la  mi¬ 
seria  mi  circonda  ;  non  un  letto  ,  non 
un  asilo  pei  ricovrarmi  ;  tutti  mi  friggo¬ 
no ,  tutti  mi  odiano;  e  sono  l’unico  mio 
retaggio  la  disperazione,  e  le  lagrime. 

Luig .  Quanto  m’interessa/ 

Giorg .  Prendi  esempio,  o  figlia  mia! -Non  mi 
abbandonare  sai  ? 

Luig .  Oh/  che  mai  dite  /  Io  non  voglio  vi¬ 
vere  che  per  voi. 

Emil,  Ecco  ,  o  Emilia  ,  la  tua  condanna. 

Luig .  Ah  padre  mio!  Il  signor  Languiti  .  .  . 

Giorg .  Ebbene  ,  lascia  che  venga  ,  temi  forse, 
che  ci  sgridi  ?  Qibò  ci  loderà  in  vece  , 
e  la  sua  bontà  .  .  . 
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SCENA  VII. 

V  ‘  ’•  .  v.‘  *  -, 

Languiti  ,  e  detti , 

X^.G^io,  vieni  C.s,ell.,rd. 

accompagnare  sua  Altezza  ....  Chi  è 
quella  donna  ? 

Emil.  (  Qual  voce  !  ) 

Giorg.  Signore,  è  una  povera  giovane,  che 
chiese  per  carità  .  .  »  . 

Emil .  (  Alzandosi .  )  Perdonategli ,  o  signore, 
se  .  .  .  Gran  Dio  ! 

Lang .  Traveggo  !  Emilia/  .  .  . 

Emil.  Padre,  padre  mio/  (  Cadendo  a  suoi 
piedi .  ) 

Lang .  Fuggi,  fuggi,  sciagurata!  tuo  padre  è 
perduto  per  sempre  ......  Oh  Dio! 

(  Sviene.  ) 

EmiL  Padre  !  la  tua  benedizione  !... 

Giorg .  Si  soccorra.  (  Con  questo  quadro  ss 

termina  f  Atto,  ) 

4  * 
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Fine  dell' Atto  Secondo . 
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ATTO  TERZO. 

Camera  rustica  in  casa  di  Giorgio. 


SCENA  PRIMA. 

Giorgio  ,  e  Luigia . 

Giorg .  Dov’  è  quell’  infelice  ? 

Luig,  (  Additando  a  sinistra ,  )  E’  là. 

Giorg ,  E  cosa  fa  adesso  ? 

Luig,  Dopo  d’aver  pianto,  d’ essersi  dispera¬ 
ta  ,  rimase  sopita  in  un  profondo  letargo. 
Io  sortii  un  momento  per  timore  dt  di¬ 
sturbarla.  Oh  se  l’aveste  veduta  /  Se  l’ave¬ 
ste  sentita  !  Faceva  compassione  ai  sassi. 

Giorg .  Eh  ,  io  non  ebbi  cuore  !  Guarda  un 
poco  eh  !  11  signor  Languiti  è  suo  padre. 

Luig .  Ecco  il  motivo  dell’  afflizione  ,  nella 
quale  lo  vedevamo  immerso. 

Giorg .  Ed  ora  come  si  farà  ad  accomodare 
la  cosa  ? 

L.uig,  Non  saprei  ...  mi  era  venuto  un’idea 

.  .  .  ma  .  .  . 

Giorg,  Parla  ,  parla  ;  vediamo  ,  se  noi  potes¬ 
simo  far  sì»  che  il  signor  Languiti  le 
perdonasse  ,  e  che  .  .  . 

Luig,  Non  vi  sarebbe  che  il  Duca  ....  mi 
parve  tanto  buono  .  .  .  ama  tanto  il  Di¬ 
rettore  .  .  . 
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Giorg.  SI  Duca  ?  Brava  ,  brava  figlia  mia  l 
gran  testa  che  hai  /  Sì  ,  noi  lo  preghe¬ 
remo  ,  gli  confideremo  tutto  ,  ed  egli  ac¬ 
comoderà  ogni  cosa. 

Luig .  Ma  come  faremo  a  parlargli  ? 

Giorg.  Parlargli  .....  questo  sarà  il  diffi¬ 
cile  .  .  .  basta,  tentiamo;  io  ne  vado  in 
traccia.  E  se  lo  trovo  solo.  Io  conduco 
qui. 

Lurg.  In  casa  nostra? 

Giorg .  Si ,  se  è  venuto  a  trovare  i  pazzi,  può 
anche  venire  in  casa  del  Castellano.  Ogni 
tugurio  è  una  Reggia  ,  quando  si  tratta 
di  far  del  bene  al  suo  simile.  Vado.  Tu 
frattanto  consola  ,  e  prepara  quell’  infe¬ 
lice  .  .  .  Oh  Dio  !  Dio  /  dirigi  a  buon 
fine  le  mie  azioni  ,  ed  io  sarò  f  uomo 
più  contento  della  terra. 

SCENA  IL 

Luigia  ,  indi  Emilia . 

lyaig.  JLo  pure  amerei  ,  che  succedesse  la 
pace  :  povero  padre  !  cosi  buono  ,  così 
generoso,  trovarsi  costretto  ad  odiare  una 
figlia  ,  che  dovrebbe  essere  V  oggetto  di 
tutta  la  sua  tenerezza  /  Oh  /  egli  è  molto 
irritato  con  lei  /  Ma  dall’ altra  parte  ella 
è  tanto  miserabile  ,  tanto  pentita  .  .  .  • 
Sentiamo  un  poco  se  riposa  ancora  .  .  . 
(  Va  alla  porta  ad  ascoltare •  )  Oh  / 
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sospira/  Chiama  a  nome  suo  padre  .  .  0 
si  alza.  (  Apre  la  porta .  )  Venite  ,  ve¬ 
nite  pur  qui,  signora . non  v’  è 

nessuno. 

Brnil .  Dov’  è  mio  padre  ? 

Luig,  Noi  non  T  abbiamo  più  veduto. 

EmiL  Egli  non  cerca  di  sua  figlia  !...  egli 
ini  odia  ,  mi  abborre  ...  oh  Dio  / 

Luig .  Calmatevi  ....  egli  sarà  forse  giusta¬ 
mente  sdegnato  con"  voi  .  .  .  ma  li  suo 


cuore  è  buono  ,  sensibile  .  .  . 

EmiL  Eh  chi  più  di  me  conosce  la  bontà  9 
la  sensibilità  sua  ?  Sì ,  egli  ha  ragione  ; 
deve  odiarmi  ...  io  non  anelo  che  di 
sapere  .  .  .  Cielo  !  e  tremo  di  conoscere 
come  mai  egli  qui  si  trova  ,  e  solo  .  .  . 
mia  madre  ,  la  sventurata  mia  madre 
sarebbe  nella  tomba  ?  Quale  tormentosa 
idea  /  Ditemi  ,  buona  giovane  ,  è  molto 
ch’egli  è  in  questo  luogo? 

L/ìig,  Sono  ormai  tre  anni  .  .  . 

EmiL  Tre  anni  !  E  fu  sempre  solo  ?  Non  fu 
mai  .  .  . 

Luig ,  Egli  fu  sempre  solo  in  compagnia  dell2 
unico  suo  dolore. 

EmiL  Egli  è  qui  da  tre  anni  ?  E  come  per 
tanto  tempo  ...  Si  corra  a’  suoi  piedi  , 
s’implori  la  sua  benedizione,  e  si  co¬ 
nosca  ... 

Luig*  Fermatevi,  egli  è  troppo  in  collera,  vi 
discaccierebbe  ;  noi  abbiamo  immaginato 
tui  mezzo  ....  Per  fortuna  da  questa 


/ 


4  o  La  Profuga 

mattina  si  trova  qui  il  Duca  ;  egli  ama 
mollo  vostro  padre ,  ed  interessandosi 
per  voi  ,  potrà  forse  .  .  .  Oh  ecco  ap¬ 
punto  mio  padre,  e  con  esso  è  il  Duca. 

EmiL  11  Duca  ?  S5  implori  la  sua  assistenza. 

SCENA  III. 

Giorgio  ,  il  Duca ,  e  delti . 

T 

Giorgi  .1  iJuigia  ,  io  fui  tanto  fortunato  di 
trovarlo  solo  nel  parco.  Gli  dissi  confu¬ 
samente  ...  egli  mi  seguì  .  .  .  Signora, 
preparatevi  .  .  .  eccolo. 

Due .  Giorgio  .  .  .  dov'  è  questa  giovane  ? 

Giorg,  Eccola. 

EmiL  Altezza  ! 

Due .  Voi  dunque  siete  la  figlia  di  Languiti  ? 

EmiL  Sì,  io  sono  quella  sciagurata. 

Due.  Sventurata  !  in  quale  stato  ! 

EmiL  Non  mi  compiangete  ,  o  signore  ;  pur 
troppo  io  mi  meritai  tutti  i  mali  ,  dai 
quali  mi  trovo  oppressa.  Ma  voi  forse 
saprete  ....  Per  carità  ,  toglietemi  di 
pena  .  .  .  come  mai  mio  padre  si  trova 
in  questo  luogo  ,  così  lontano  dalla  sua 
patria  ? 

Due.  Vostro  padre  .  .  .  egli  gode  deli’ amor 
mio  ;  egli  non  mi  abbandonerà  più. 

EmiL  Egli  .  .  .  Dio  !  io  ti  ri  n  grazio. 

Due.  Sì  .  .  .  starà  sempre  con  me  ....  io 
solo  saprò  consolarlo  ;  non  gli  rimane  , 
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che  il  solo  sollievo  ,  che  gli  procurano 
le  sue  virtù  ,  ed  io  .  .  . 

EmiL  E  mia  madre  ? 

Due «  Vostra  madre  ?...  Ma!  .  .  . 

EmiL  V’  intendo  ;  mia  madre  .  .  .  mia  madre 
non  è  più  !  ed  io  ...  .  io  sono  la  Sola 
cagione  della  sua  morte/  Ah!  quanto 
sono  colpevole  !  Ella  ,  che  prese  tanta 
cura  della  mia  gioventù  !  ella  ,  da  cui 
ebbi  tante  prove  del  più  tenero  amore  / 
ella  pure  sarà  morta  accusandomi,  oppri¬ 
mendomi  col  peso  della  sua  maledizione. 

Due .  E  potete  voi  credere,  che  una  madre?... 

EmiL  Sì  ,  il  Cielo  ha  esaudita  la  sua  giusta 
preghiera  /  Dal  punto,  in  cui  la  lasciai, 
io  non  ebbi  più  un  istante  di  felicità  » 
e  la  mia  vita  fu  continuamente  oppressa 
dagli  infortunj  /  Ogni  momento  vicina  a 
morire  dalla  miseria  ,  e  dalla  fame  ,  da 
tutti  respinta  ,  il  mio  cuore  era  sempre 
lacerato  dai  più  acuti  rimorsi  ;  il  sonno 
fuggiva  sempre  dagli  occhi  miei  ;  venti 
volte  io  mi  trovai  condotta  ali’  orlo  della 
tomba  ,  e  venti  volte  la  morte  fuggì  da 
un  infelice  ,  ed  il  Cielo  conservava  1  miei 
giorni  a  fine  di  rendere  la  sua  vendetta 
più  lunga  ,  e  più  terribile  ;  ah  !  1’  ira 
divina  non  lascia  mai  tregua  ad  un  fi¬ 
glio,  che  si  meritò  V  odio  di  suo  padre/ 
Ah  signore  ,  per  quel  sentimento  d  uma¬ 
nità  ,  che  vi  anima  ,  io  ve  ne  supplico  , 
ve  ne  scongiuro  >  fate  ,  che  mio  padre 


4-2  La  Profuga 

revochi  la  scagliata  maledizione  ,  fate  * 
che  perdoni  alla  traviata  sua  figlia  /  lo 
non  chiedo  ,  che  di  vivere  con  lui  ,  di 
prodigargli  le  mie  cure  ,  di  offrirgli  mai 
sempre  il  tributo  di  lagrime  spremute  dai 
più  sincero  pentimento  ,  e  di  morire  ai 
suo  fianco  accompagnata  dalla  paterna 
sua  benedizione-  (  $  inginocchia  ancora .  ) 

Due ,  Oh  Dio  !  non  resisto  /  Alzatevi  ,  alza¬ 
tevi  ,  figlia  sciagurata*  •  .  .  Giorgio  ? 

Giorg.  Comandi ,  Altezza* 

Due .  Va  dal  Direttore  .  .  .  digli  che  si  porti 
subito  da  me  ...  se  mai  resistesse,  digli 
eh’  io  glielo  comando.  Corri. 

Giorg .  Vado  ad  ubbidirvi.  (  Via,  ) 

Due .  lo  procurerò  di  disarmare  la  sua  col- 
lèra  ,  ma  non  vi  posso  nascondere  ,  eh' 
egìi  è  fieramente  sdegnato  contro  di  voi, 
ed  a  ragione.  Vi  pare  ?  Per  voi  egli  ha 
perduta  la  più  adorata  compagna  ;  per 
voi  si  vide  spogliato  di  quei  poco  di 
bene  che  gli  rimaneva  ;  per  voi  egli  ab¬ 
bandonò  la  sua  patria  ,  cambiò  un  nome 
stimato  ,  che  voi  copriste  di  rossore. 

E m il.  Oh  Dio  ! 

Due ,  Via  egli  vi  ama  ancora  ,  ed  io  non  di¬ 
spero  di  ottenervi  il  suo  perdono. 

Emi L  Oh  ,  mio  secondo  padre’  mio  benefat¬ 
tore  ! 

Due,  II  vostro  seduttore  adunque  .  .  . 

EmiL  Chi  ?  lui  t  non  me  ne  parlate  ,  o  si- 


Alto  Terzo .  43 

gnore  ,  non  me  lo  nominate  per  carità? 
Égli  fu  un  mostro  ,  fu  un  assassino  ! 

Due .  Sventurata  ! 

Luig .  Altezza  ,  Altezza,  viene  mio  padre  ,  e 
con  esso  .  .  . 

Due .  Ritiratevi ,  e  cogliete  il  memento  op» 
portuno  ,  in  cui  io  vedrete  commosso  per 

cadere  a’ suoi  piedi,  e . andate  , 

andate. 

Emil .  Signore  ,  mi  raccomando  a  voi. 

[  Si  ritira  con  Lui già .  ] 

SCENA  IV. 

Il  Duca  ,  Languiti ,  e  Giorgio . 

Lang .  P rincipe. 

Due .  Amico  !  io  ti  feci  chiamare  per  parlarti 
di  te  ,  e  de5  tuoi  affari. 

Lang .  Duca,  se  mai  ... 

Due .  Tu  mi  lasciasti  un  momento  nella  sala 
vicina  ai  parco  ,  ed  ivi  presi  un  poco  di 
riposo  ;  un  sogno  terribile  venne  ad  agi¬ 
tarlo  ,  ed  a  turbare  la  mia  tranquillità. 

I^ang.  Un  sogno!  , 

Due .  Sì,  un  sogno.  Io  vidi  un’ infelice  co¬ 
perta  dai  panni  dell’  indigenza  ,  ed  in 
preda  alla  più  deplorabile  miseria  ;  essa 
era  in  ginocchio;  alzava  al  Cielo  le  sup¬ 
plichevoli  sue  mani  implorava  la  pietà 
de’  suoi  simili  .  .  .  ma  tutti  erano  sordi 
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alle  sue  preghiere.  Commosso,  intenerito,, 
io  mi  avvicino,  voglio  soccorrerla  ,  ed 
ella  grida  fuggendo,  allontanatevi  da  una 
figlia  maledetta  da  un  padre.  Indovina 
un  poco  chi  era  ?  era  la  tua  Emilia. 

Bang .  Duca  ,  vi  comprendo;  voi  riaprite  tutte 
le  mie  ferite.  Emilia  .  .  .  Emilia  è  per 
sempre  bandita  dalla  mia  memoria, come 
dal  mio  cuore. 

Bue.  Amico  mio  ...  io  non  Io  credo  .  .  • 
no  ,  non  lo  credo.  Tu  sei  padre  ,  e  :i 
Languiti  .  .  . 

Bang.  Ma  padre  fieramente  oltraggiato. 

Due .  E5  vero  .  .  .  ma  qual  è  quella  colpa  ? 
che  non  si  perdoni  ad  un  figlio  ?  Nel 
cuore  di  un  padre  Y  indulgenza  vince 
qualunque  sentimento.  Emilia  verrà  sup¬ 
plichevole  a’  tuoi  piedi. 

Bang.  Che  non  venga  ,  che  non  mi  si  pre¬ 
senti.  lo  la  discaccierei. 

Due.  Eh  no  ,  che  Y  abbraccieresti . sì 

E  abbraccieresti  ;  come  potresti  indiffè- 
rente  vedere  tua  figlia  pentita  ,  oppressa 
dalla  povertà. 

Bang.  L’  ha  meritato.  Risovvenitevi  ,  o  Duca  y 
risovvenitevi  di  tutti  i  mali  ,  che  mi  ha 
cagionato.  Ella  fuggi ,  abbandonò  suo 
padre  ,  che  aveva  tutto  sacrificato  per 
lei  ;  costrinsemi  a  piangere  ogni  giorno 
sulla  perdita  di  un’amata  compagna,  di 
sua  madre  ,  di  cui  i  suoi  delitti  affret¬ 
tarono  la  morte.  Ali  Duca  ,  pensate  a 
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tutto  ciò  ?  e  vedrete,  se  io  posso  mai 
i  farla  degna  del  mio  perdono. 

\T)uc .  Questa  perdita  è  irreparabile,  è  vero ,  e 
i  per  lei  principalmente.  Se  tua  moglie 
esistesse  ,  credi  tu  ,  eh’  essa  dividerebbe 
il  suo  risentimento?  Oibò  /  ella  ti  direb¬ 
be  ,  Emilia  fu  colpevole  ;  ma  essa  è  tua 
figlia  ;  ebbe  dei  gran  torli  ;  ma  quali 
sono  quegli  errori,  che  non  possono  can¬ 
cellarsi  da  un  sincero  pentimento  ?  Tu 
lo  vedi  ;  questa  figlia  che  fu  per  gran 
tempo  l’oggetto  della  tua  tenerezza,  geme 
ora  sotto  il  peso  dell’ infortunio ,  essa 
non  ha  alcuno  che  Voglia  soccorrerla  , 
non  ha  un  asilo  ove  ricoverarsi;  in  preda 
a  tutti  i  mali,  seguita  dalla  miseria,  tua 
figlia  è  costretta  ad  implorare  dagli  uo¬ 
mini  un  cibo  grossolano,  che  il  più  delle 
volte  viene  ad  essa  negato. 

Lang .  Oh  Dio/  Qual  quadro/  (  Emilia  sorte 
accompagnata  da  Luigia ,  e  resta  in fondo .  ) 

Due,  Sì ,  tale  è  pur  troppo  la  sorte  della  fi¬ 
glia  tua.  Vorrai  tu  ancora  opprimerla 
doppiamente  colf  odio  tuo  ? 

Lang,  Risparmiatemi ,  o  Duca. 

Due,  Tu  sei  intenerito  ...  ti  cadono  le  la¬ 
grime  dal  ciglio . bravo  ,  bravo  / 

piangi  pure . tu  non  sei  sordo  ai 

grido  della  natura  ....  apri  le  braccia 
a  tua  figlia  pentita  ,  e  dimentica  tutto. 

Lang,  lo?  INo,  mai. 
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Bue.  Si  ,  sì  ,  è  necessario  che  tu  lo  faccia. 
Tu  non  sarai  insensibile  alla  vista  deli' 
infelice  tua  figlia  .  .  .  o  sarai  il  più  cru¬ 
dele  degli  .uomini. 

Lang ,  Ch’  esigete  voi  mai  ?  E  dovrò  .  .  . 

Bue .  Perdonare  ;  tu  ti  arrendi  ai  miei  voti  , 
tu  apri  il  tuo  cuore  alla  tenerezza  .... 
Emilia  ... 

Bruii,  Ah  padre  !  padre  mio  !  (  Si  precipita 
ai  piedi  di  Languiti .  ) 

Jjang.  Gran  Dio/ 

Ernil .  Ah  padre  non  mi  respingete  da  voi  ; 
io  fui  un’  ingrata  ;  ma  cinque  anni  di 
mali  non  saranno  bastevoli  ad  espiare  la 
mia  colpa  ? 

Lang,  Sciagurata  /  In  quale  situazione  ! 

Emi/.  Dal  punto  ,  in  cui  vi  abbandonai  ,  le 
x  disgrazie  non  hanno  mai  cessato  di  per¬ 
seguitarmi  ;  obbliate  i  miei  torti  ;  sten¬ 
dete  qui  ,  qui  sul  mio  capo  la  vostra 
mano  ,  datemi  la  paterna  benedizione,  io 
mi  morrò  d’  angoscia  ,  ed  affanno  ai  vo¬ 
stri 


Jjang.  Tua  madre/ 

Emi/ .  Lo  so  ,  o  padre  ,  lo  so  !  Datemi  la 
vostra  benedizione  ! 

Due.  E  così ,  non  basta  aucora  ?  Finiscila 
presto  ,  altrimenti  mi  fai  struggere  in 
pianto. 

Ljang,  Dio  !  Tu  che  leggi  nel  cuore  degli  uo¬ 
mini  ,  se  è  vero  che  il  suo  pentimento 
è  sincero ,  s’  ella  è  realmente  ravveduta 
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delTerror  suo,  degnati  di  esaudire  i  voti 
<  dell’animo  mio,  che  richiama  sul  capo 
di  questa  figlia  traviata  ,  ma  pen tita  ,  la 
tua  celeste  benedizione/ 

Rinìl .  Ah  / 

Due,  Oh  /  bravo  !  Finalmente  li  sei  deciso. 
Fosti  molto  tenace  da  convertire. 

Emit.  Mio  adorato  genitore  / 

Lang.  Qui  ,  vieni  al  mio  seno  /  ....  io  h@ 

bisogno  di  sollievo  / . la  scossa 

ricevuta  .  .  . 

Due .  Sì  ,  sì,  allegrìa  ora  ,  contentezza  ,  vo« 
gl  io  che  mi  seguiate  tutti  al  mio  palaz¬ 
zo  ,  e  che  ivi  .  .  .  Ecco  appunto  il  mio 
caro  Capitano  .  .  . 


SCENA  V. 

Lecler  ,  Uffìzio  le  ,  e  detti • 


V-  • 

:.  v  ìem , 


Due .  Y  ìem  ,  amico ,  vieni  tu  pure  a  parte 
di  questo  bel  quadro.  Languiti  ha  alla 
fine  riacquistata  sua  figlia  ,  le  ha  perdo¬ 
nato  ,  ed  ora  voglio,  che  lutti  mi  se¬ 
guirlo  alla  Corte  ,  ove  saprò  loro  procu¬ 
rare  qualche  compenso  agli  affanni  sof¬ 
ferti. 

Lecl .  Signore ,  io  pure  ne  provo  quel  con¬ 
tento  che  .  .  . 

Emil .  Gran  Dio  !  Chi  veggo  ! 

Lecl .  Signora  ,  io  .  .  .  in  inganno  ?... 
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Brnil .  Edoardo  / 

X^/*  Emilia  /  .  .  . 

Bruii.  Sì  mio  perfido  seduttore  ! 

Bang .  Lui  ? 

X^rX  Si  fugga.  (  Z7/#.  ) 

J)uc •  Ufficiale  ,  arrestatelo.  Leder  ,  che  mai 
scopro  ! 

Lang .  Ah  mio  Principe! 

Baili.  Ah  Signore/ 

V’  intendo  ,  amici  ,  v’  intendo  ;  io  sono 
offeso  al  par  di  joi.  Il  vostro ,  il  mio 
onore  Vuole  vendetta.  Venite  al  mio 
seno  ,  seguitemi  al  mio  palazzo.  Ivi  saprò 
fulminando  il  delitto  premiare  la  virtù  , 
e  sollevare  V  innocenza.  (  Via .  ) 


) 
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Magnifico  ,  e  ricco  salone  nel  palazzo  del 
Duca;  due  porte  laterali,  ed  una  nel  mezzo, 
alla  quale  due  sentinelle;  sedie,  e  tavolino 
con  sopra  molle  carte  ,  e  1’  occorrente  da 
scrivere. 


SCENA  PRIMA. 

.  >  1  *  ■'  >  .  r  V  .  *  1  '  6  »  i  »  . 

'  -  *  . ,  ;  ‘  r  .  I  i  J  ,  . 

Il  Duca ,  e  V  Ufficiale • 

s 

Bue.  (  In  abito  di  costume .  )  Oono  qui  tutti? 

Uff.  Altezza  ,  sì. 

Due.  Che  dice  il  Capitano  ? 

Uff.  Dal  punto  del  suo  arresto  in  poi  rimase 
sempre  in  un  profondo  abbattimento  ,  e 
non  ha  mai  proferito  parola. 

Due.  Lo  credo.  Che  scellerato!  Ardire  perfino 
di  aspirare  .  .  ,  che  né  dite  ....  eh  , 
Uffizi  a  le  ?... 

Uff.  Altezza  / 

Due.  Eh  ,  ma  già,  il  buono,  l’indolente  sono 
stato  io.  Doveva  conoscerlo.  Ma  ditemi  , 
non  avrebbe  ingannato  anche  voi  ? 

Uff.  Altezza  ,  la  simulazione  ,  e  T  ipocrisìa 
sono  quelle  arti  ,  che,  messe  in  canqo 
dal  malvagio,  ingannano  non  solamente 
Volume  XI L  D 
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T  uomo  dabbene  ,  ma  anche  il  più 
accorto. 

Due,  E;  vero.  [  Esamina  al  tavolino  alcune 
carte .  ]  E’  qui  tutto  ? 

Uff.  Altezza  ,  sì. 

Due.  Languiti ,  e  sua  figlia  ? 

Uff.  Sono  in  quella  stanza. 

Due.  Avete  dato  ordine  .  .  . 

Uff.  Fu  il  tutto  esattamente  eseguito. 

Due.  Forse  già  non  ne  avremo  bisogno.  E5 
troppo  colpevole.  E  quei  tre  pretesi  pazzi? 

Uff.  Sono  abbasso  nella  gran  sala. 

Due.  A  meraviglia.  Conducetemi  il  Capitano. 

Uff.  Comanda  1*  Altezza  vostra ,  che  quale- 
arrestato  ... 

Due.  Libero  ,  ma  come  si  trova. 

Uff.  (  Via.  ) 

SCENA  IL 

Il  Duca  9  indi  Lecler  introdotto  dalV  Uff,  zi  ale* 

Due.  A  noi  ora  ;  questa  è  la  prima  volta , 
che  mi  trovo  costretto  ad  usarè  la  simu¬ 
lazione  per  iscoprire  il  cuore  di  costui  , 
e  penetrare  fino  a  qual  grado  giunge  la 
sua  perfidia  ;  ma  se  mai  pentito  .  .  .  • 
eh/  lo  volesse  il  Cielo/  per  me  mi  scor¬ 
derei  facilmente  f  oltraggio  fatto  a  me 
stesso  ,  se  mi  fosse  dato  di  assicurare  la 
felicità  di  quei  buon  uomo  >  e  di  sua 
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figlia.  Eccolo.  Chi  lo  avrebbe  creduto 
capace  di  tanto  ,  con  quella  lìsoaomìa  sì 
dolce  ! 

Lecl.  Altezza  ! 

Due .  Oh  mio  caro  Capitano  !  Io  desideravo 
appunto  di  vederti  .  .  .  ma  come?  Senza 
spada  ?  •  . 

LccL  Duca  ,  non  avete  voi  dato  ordine  .  .  . 

Due .  Io  ordinai  che  ti  si  trattenesse  ,  veden¬ 
doti  a  sortire  così  in  disordine  ;  ma  non 
mi  sono  mai  inteso  ,  .  .  Ufììziale  ? 

Uff.  Altezza  .  .  . 

Due .  E  perchè  il  Capitano  è  senza  spada  ? 

UJf .  Il  vostro  ordine  .  .  . 

Due .  Ed  anche  voi  siete  qui  col  mio  ordine. 

10  mJ  intesi  che  si  riconducesse,  e  non 
che  si  arrestasse.  Rendetegli  tosto  la 
spada  ,  e  sappiate  a  vostro  rossore  ,  che 

11  Capitano  non  si  è  mai  demeritato  la 
mia  stima  ,  nè  1’  amor  mio.  Non  è  egli 
vero  ,  Leder  ? 

Uff-  (  Sorte  ,  e  ritorna  colla  spada  del 
Capitano .  ) 

Due .  Perdonagli  ,  o  Capitano  .  .  .  per  parte 
mia  tu  vedi  che  ti  ho  reso  giustizia  lui 
presente. 

Lecl .  Duca.  (  Io  non  arrivo  a  capirlo  !  ) 

Due .  Oh  bene.  Narrami  un  poco  il  motivo 
della  tua  somma  sorpresa  ....  già  me 
T  immagino  io  :  qualche  scappatella  di 
gioventù  ,  non  è  così  ? 

LccL  Duca  ,  voi  dunque 
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Due .  Sì,  sì,  io  la  credo  tale, 

LecL  Disingannatevi  ,  o  Duca.  ÌJ  uomo  può 
esser  perverso  ,  ma  il  voler  persistere 
nella  colpa  ,  allorché  questa  gli  si  pre¬ 
senta  sotto  i  più  neri  colori  ,  è  da  vero 
scellerato.  L  aspetto  di  quell’  infelice  ha 
sì  vivamente  scosso  V  animo  mio  ,  che 
tutto  mi  si  affaccia  alla  mente  T  orrore 
della  mia  condotta  ,  e  piacesse  a  Dio 
che  fossi  ancora  in  tempo  a  ripararla  / 
Yoi,  o  Duca,  sarete  già  al  fatto  dì  tutte 
le  circostanze. 

Lue a  In  vece  non  ne  so  nulla  ,  ed  è  perciò 
che  esigo  da  te  una  tale  spiegazione. 

LecL  Da  me  ?  Duca  ,  scusatemi ,  io  non  ve  la 
farò  mai.  Mi  sarebbe  troppo  penosa.  Vi 
basti  soltanto  sapere,  che  io  fui  il  suo 
seduttore  ,  e  che  Emilia  è  tnia  sposa. 

Lue .  Tua  sposa  ?  .  .  .  Leder,  hai  tu  perduto 
il  cervello  ?  E  mia  rnpote  adunque  .  .  • 

LecL  Ella  sarebbe  stata  pure  la  vittima  delle 
ambiziose  ,  e  dissipatrici  mie  mire,  se  la 
sventura  non  fosse  venuta  a  scuotere  i 
miei  rimorsi ,  ed  a  detestare  la  mia  poca 
virtù. 

Lue .  Ma  io  non  t’  intendo.  Se  non  ti  spieghi 
più  di  così  /  .  .  . 

LecL  Mio  illustre  benefattore  !  lo  non  posso... 

Lue .  Tu  non  lo  puoi  ?  Ebbene  lo  saprò  da 
coloro  che  lo  potranno.  Ufficiale? 

LecL  Ah  Principe  / 

Uff .  Altezza» 
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Due,  A  me  le  persone  ,  che  sono  in  quella 
stanza. 

Uff.  [  Entra.  ] 

Lecl,  Ah  per  carità,  permettetemi  che  mi  ri¬ 
tiri.  La  sua  vista  .  .  . 

Due .  Rimani. 

Lecl,  Oh  Dio  / 

. 

SCENA  I  i  F. 

'  i  *  '  '4>  • 

Languiti ,  Emilia  semplicemente  vestita 

di  bianco  .  e  delti, 

P‘ 

u  rincipe  .  .  .  qui  il  mio  assassino  1 
Due,  (  Ad  Emilia .  )  Signorina  ,  io  debbo 
parlare  con  voi.  Prima  di  tutto  sappiate , 
che  qui  il  mio  Capitario  ,  servendo  da 
tre  anni  nel  Reggimento  delle  mie  Guar¬ 
die  ,  seppe  talmente  acquistarsi  Y  amor 
mio,  e  la  mia  deferenza  ,  che  giunsi 
perfino  a  promettergli  ,  ed  egli  accettò 
con  trasporto  ,  la  mano  di  mia  nipote. 
Emil.  Scellerato  ! 

Due,  Indovinate  un  poco.  Ora  non  so  per 
quale  strano  motivo  ,  mi  vien  fuori  con 
dei  patetici  squarci  da  romanzo  ,  e  mi 
dice  ,  che  ora  non  può  mantenere  la  sua 
parola  ,  perchè  .  .  . 

Emil,  Perchè  ?  (  Imprudentemente  interrom¬ 
pendolo,  ) 

Due,  Perchè  si  vanta  di  già  vostro  sposo.  E 
egli  vero  ? 


i 
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TLmil ,  Si  ,  Duca. 

Due .  E’  vero  ?  E  voi  pure  ardite  d’ asserirlo? 

Long,  Figlia  mia  .  .  . 

Ernii.  Sì  ,  caro  padre  ,  egli  fu  mio  sposo.  Un 
sacro  Ministro  accettò  i  suoi  giuramenti , 
e  consolidò  il  nostro  nodo.  La  colpa  però 
]o  disciolse,  ed  ora  non  ho  altri^al  mon¬ 
do  ,  che  mio  padre  ,  e  i  miei  rimorsi. 

Due,  Ma  vorrete  voi  almeno  degnarvi  di  spie¬ 
garmi  .  .  • 

Larig*  Emilia  .  .  . 

Emi/ .  Sì  ,  Duca  ,  sì  ,  padre  ,  io  lo  farò.  Io 
vi  debbo  una  tale  spiegazione.  Yoi  as¬ 
sente  ,  questo  mostro  si  presentò  al  no¬ 
stro  castello  ,  chiedendo  un  semplice  al¬ 
loggio  per  poco  tempo.  Il  comune  glielo 
aveva  assegnato  in  nostra  casa ,  e  la  sven¬ 
turata  mia  madre  non  glielo  poteva  ne¬ 
gare  ,  umile,  rispettoso,  compito;  egli 
sembrava  il  modello  della  virtù  ;  mi  vide, 
si  finse  colpito  da  prerogative ,  eh’  egli 
esagerava  in  me,  e  giunse  a  farmi  divi¬ 
dere  il  preteso  amor  suo.  lo  non  aveva 
che  quindici  anni ,  ed  una  giovane  in¬ 
esperta  ,  come  poteva  resistere  alle  arti 
della  più  perfida  seduzione  ?  invece  di 
pochi  giorni ,  egli  dimorò  in  nostra  casa 
due  mesi  ,  allegando  ,  che  quella  deli¬ 
ziosa  solitudine  gli  era  oltremodo  cara,  e 
che  d’  altronde  il  suo  Reggimento  non 
aveva  per  allora  d’uopo  dt  lui.  Giunti  a 
quel  punto,  in  cui  l’amore  non  può 
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più  frenarsi ,  io  slavo  per  deporre  Tanimo 
mio  nel  seno  della  mia  amorosa  genitri¬ 
ce  ,  quando  un  giorno  .  .  .  che  giorno 
fatale  !  Il  mio  seduttore  entra  nella  mia 
stanza  ;  il  suo  volto  era  pallido,  e  scon¬ 
certato  ,  il  suo  piede  tremante  ,  tutta  la 
sua  persona  in  convulsione.  Cos’  hai , 
Edoardo  ?  (  Tale  era  il  nome  ,  con  cui 
si  diede  allora  a  conoscere.  )  Spiegami 
il  motivo  del  tuo  turbamento.  Emilia  ! 
dirottamente  piangendo  rispose  ,  il  mio 
Reggimento  mi  chiama  sul  momento. 
Emilia!  questa  notte  io  debbo  parlile  ;  io 
l’amava  /  figuratevi  qual  colpo  fu  per  me! 
Tu  dunque  m’  abbandoni  /  soggiunsi  , 

abbandonarti  ?  piuttosto  morire . 

e  qui  mi  affacciò  allo  sguardo  la  diser¬ 
zione  ,  T  insubordinazione  militare  ,  le 
pene,  con  cui  viene  punita,  ed  appro¬ 
fittando  della  mia  debolezza  ,  mi  pro¬ 
pose  ...  oh  cielo  !  fossi  stata  di  gelo 
in  quel  funesto  momento  ,  o  fossi  ri- 
^ inasta  piuttosto  esangue,  piuttosto  che 
ascoltarlo  !  Mi  propose  di  seguirlo  ,  e  fug¬ 
gire  con  lui.  Inorridii  .  .  .  ma  egli  stretto 
ai  miei  piedi  mi  pregava  ,  coprendo  la 
mia  colpa  de’  più  lusinghieri  colori.  Ac¬ 
consento  ,  faccio  di  più.  Raccolgo  oro  3 
gemme  ,  onde  provvedere  [  sono  le  sue 
parole  ]  ai  bisogni  del  viaggio,  e  nell’ 
istessa  notte  fuggo  ,  abbandonando  la 
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mia  povera  madre,  e.  seguita  dalla  sua  ma¬ 
ledizione.  (  Tutti  devono  essere  commossi.') 

JuCfL  Cessate  ,  cessate  ,  Emilia. 

Emil.  No  ,  mostro  ;  questo  già  t’  era  noto  ; 
ora  devi  apprendere  ciò  ,  che  ignori  tu 
stesso,  i  mali  che  tu  hai  cagionati.  Giunti 
a  Capua  ,  un  sacro  Ministro  strinse  il 
nostro  legame  ,  egli  aveva  bisogno  di  ciò 
per  colorire  la  sua  perfidia.  Poscia  c  im¬ 
barcammo  ,  e  fecimo  vela  per  Messina. 

10  non  mi  perderò  jnei  detaglj  d’un  viag¬ 
gio  il  più  disastroso;  questo  non  era  che 

11  preludio  delle  sciagure  ,  che  mi  dove¬ 
vano  opprimere.  Colà  giunti  ,  il  giuoco  , 
3a  crapula  ,  gli  amici  dissiparono  tutto 
quel  poco  che  ci  era  rimasto.  Fece  una 
grossa  perdita  ,  disperato  venne  a  casa  , 
chiedendomi  minaccioso  ,  denaro.  Io  non 
ne  ho  più  ....  furibondo  inveisce,  mi 
maltratta,  e  fugge,  colà  abbandonandomi 
senza  mezzi ,  senza  conoscenze  ,  e  co¬ 
stretta  a  mendicare  sulla  pubblica  strada 
un  tozzo  di  pane  per  vivere. 

Lang .  Infame  ! 

Emil .  Poco  assuefatta  a  questa  misera  vita  , 
dovetti  soccombere  ;  una  pericolosa  ma¬ 
lattia  mi  condusse  all’ orlo  della  tomba; 
io  desiderava  la  morte,  e  credeva  di  es¬ 
ser  vicina  al  termine  di  tutti  i  miei  mali; 
ma  il  Cielo  fu  sordo  alle  mie  preghiere, 
ed  io  ricuperai  la  salute  ;  la  mia  con¬ 
valescenza  fu  lunga  ,  e  penosa  ;  io  ayea 
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scritto  più  volte  alla  mia  famiglia  ,  senza 
mai  avere  riscontro;  io  sapevo  fino  a 
qual  punto  mio  padre  doveva  essere  ir¬ 
ritato  contro  di  me  ,  ma  speravo  sempre 
nella  bontà  del  suo  cuore.  Risolvo  di 
tutto  intraprendere  per  avvicinarmi  a  Ini  ; 
un  Capitano  di  Vascello  mossola  com¬ 
passione  della  mia  situazione  mi  prese  a 
bordo  ;  sbarcata  sopra  queste  coste,  errai 
per  queste  montagne  senza  asilo  ,  senza 
pane  ,  oppressa  dalla  stanchezza,  mi  pre¬ 
sentai  alla  porta  di  questo  Spedale  chie¬ 
dendo  soccorso;  e  s’ egli  mi  fosse  stato 
ricusalo  ,  io  sarei  ora  spirante  in  questi 
luoghi. 

Lecl,  Giusto  Iddio! 

Ernil .  Vi  rividi,  o  padre  mio;  moriente  a* 
vostri  piedi  ,  ottenni  la  vostra  benedizio¬ 
ne,  ed  ora  non  voglio  vivere,  che  per  voi. 

Bue,  Figlia  mia,  il  racconto  vostro  mi  ha 
commosso.  Veggo  che  il  Capitano  ebbe 
de’  gran  torti  .  .  .  tua  bisogna  poi  donare 
al  fuoco  della  gioventù  .  .  . 

Lang .  Come  ,  Duca  ?  Voi  lo  scusereste  ? 

Due,  Sì  ,  Languiti  ,  io  implorò  per  lui  il  tuo 
perdono. 

LecL  Duca  ,  io  non  lo  merito  ,  e  la  vostra 
troppa  bontà  .  .  . 

Due,  Taci.  Glielo  accordi  ? 

Lang.  Ma  voi  ,  che  ha  pure  ingannato  .  .  . 

Due,  Eidi  avrà  creduta  morta  la  sua  Emilia  , 

o 

e  perciò  non  volle  essere  ingrato  col  sua 
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benefattore  ,  ricusando  i  suoi  benelìcj  : 
figlia  mia,  voi  saggiamente  pensaste:  ora 
non  vi  è  permesso  ,  che  di  vivere  per  la 
felicità  di  vostro  padre,  ed  il  Capitano... 

LecL  Principe  .  .  . 

Due .  Tu  darai  in  quest’oggi  la  mano  di  sposo 
a  mia  nipote. 

L^ecL  E  voi  potete  .  .  . 

Due .  Io  lo  voglio. 

LecL  Principe  ,  ed  io  non  lo  posso. 

Due .  Come  ,  sciagurato  ,  e  vorresti  .  .  • 

LecL  Ve  lo  ripeto,  o  Duca,  io  non  sono 
scellerato  a  segno  ,  da  non  sentire  or¬ 
rore  per  la  colpa  ,  e  da  non  essere  ca¬ 
pace  di  un  nobile  ravvedimento.  La  com¬ 
parsa  d’  Emilia  ha  scosso  il  mio  cuore  , 
ed  io  non  voglio  essere  che  suo  ,  allor¬ 
ché  il  mio  sincero  pentimento  mi  avrà 
acquistata  la  grazia  del  di  lei  padre. 

Due .  Leder,  allorché  accettasti  V  offerta  della 
mano  di  mia  nipote  ,  tu  non  ignoravi  , 
che  Emilia  poteva  un  giorno  ,  o  1’  altro 
venire  a  reclamare  i  suoi  diritti.  E  per¬ 
chè  allora  non  la  ricusasti  ? 

LecL  Perchè  fui  un  scellerato. 

Due .  Ebbene  ,  continua  ad  esserlo  ,  mantieni 
la  tua  parola. 

LecL  Ma  Duca  ... 

Due .  Te  lo  ripeto,  io  lo  voglio. 

EmiL  Mio  Pr  incipe. 

Due.  Alzatevi.  Ullìziale?  .  .  .  entrate  con  esso 
in  quella  camera  ,  ed  eseguite  ciecamente 


: 
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ciò,  che  vi  verrà  da  esso  prescrìtto.  Non 
temete  ,  son  uomo  ,  e  giudice.  Andate  ; 
rimanti  ,  o  Languiti. 

SCENA  IV. 

Il  Duca  y  Languiti  ,  Leder. 


LecL  IVJLio  Principe,  deh  ve  ne  scongiuro 
rimovetevi  dal  vostro  progetto  ;  io  fui  un 
scellerato  ,  ma  sono  realmente  pentito 
dell’ error  mio;  Leder  tradì  T  innocenza , 

la  bellezza  ,  le  virtù  tutte  unite . 

Leder  conobbe  l’indegnità  delia  sua  con¬ 


dotta  ,  e  Leder  non  sarà  che  della  sua 
Emilia  ,  o  di  nessuna. 

Due.  Sempre  più  mi  compiaccio  del  tuo  pen¬ 
timento  ;  io  lo  spero  sincero  .  .  .  posso 
crederlo  tale  ?  Ma  tu  adesso  me  ne  darai 
la  maggior  prova  facendo  felice  la  tua 
sposa. 

Lang.  Duca  ,  qualunque  sia  io  rispetto  la 
causa,  e  l'operato,  e  mi  rassegno  ai 
vostri  voleri.  Non  ho  da  chiedervi  che 
una  sola  grazia. 

Due.  Parla  ,  o  Languiti  ;  tu  otterrai  tutto 
da  me. 

Lang .  io  riacquistai  mia  figlia . ma  la 

riacquistai  miserabile,  infelice,  ioconso¬ 
labile  ;  se  1*  emenda  è  sincera  ,  io  avrei 
pur  chiamato  mio  figlio  ...  Lo  veggo, 
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o  Duca  ,  io  mi  reputai  ancora  felice  ,  e 
non  posi  mente,  che  per  bie  non  vi  sono 
che  sventure.  Dopò  1’  accaduto  però  , 
questa  terra  non  può  più  essere  mìa  pa¬ 
tria.  Io  imploro  la  mia  demissione  qual 
Direttore  deilo  Spedale  ,  e  chiedo  il  per¬ 
messo  di  poter  immediatamente  partire 
colla  mia  figlia. 

Due .  Hai  ragione.  Un  tale  impiego  non  è  più 
per  te.  Scrivi. 

Lang .  (  Scrive .  ) 

Lecl.  Quale  supplizio  ! 

Due .  (  Dettando .  )  Noi  Guglielmo  Duca  dì 
Àversa  ,  dietro  sua  istanza  ,  accordiamo 
al  signor  Cesare  Languiti  la  sua  demis- 
sione  quale  Direttore  di  questo  Spedale 
de’  pazzi  ,  riserbandoci  poi  di  rimpiaz¬ 
zarlo.  —  Hai  scrìtto  ? 

Lang .  Sì  ,  Duca. 

Due.  Va  bene.  [  Sottoscrive .  ]  Eccoti  appa¬ 
ga10*  \  : 

Lang.  (  Per  partire .  )  Duca  ,  penetrato  dai 
benefizj  di  V.  A.  ricevuti  ,  dovunque  io 
porterò  il  piede  ,  non  mi  dimenticherò 

mai  .  .  . 

Lecl.  Fermatevi  ;  ah  Duca  ,  per  quella  gene¬ 
rosa  pietà,  che  mai  sempre  nutriste  per 
gli  infelici  ,  per  quella  bontà  ,  con  cui 
immeritevolmente  mi  riguardaste  ,  io  ve 
ne  supplico,  non  vogliate  formare  la  loro, 
e  la  mia  perpetua  infelicitàc  Voi  lo  sen¬ 
tiste  ;  egli  potrebbe  ancora  amarmi  come 
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figlio  .  ...  ed  io  ardentemente  desidero 
di  divenirlo. 

Due .  Tu  .  .  .  Languiti  ,  io  ti  accordai  la  tua 
demissione  ,  ma  non  ti  permisi  ancora 
di  partire.  Prima  che  ciò  succeda ,  voglio 
che  tu  abbia  motivo  da  non  disapprovare 
totalmente  la  mia  condotta.  Ehi  ? 

Uff.  Altezza. 

Due.  A  me  quelle  tre  persone,  che  sono  nella 
gran  sala. 

Uff.  (  Via.  )  ; 

Lang ,  (  Che  farà  egli  mai  ?  ) 

Leel .  (  Io  spero  ancora.  ) 

1  SCENA  ULTIMA. 

Jjffìziale  coi  tre  Pazzi  dell'  Atto  11.  ,  indi 
|  Emilia  ,  e  tutti  gli  altri  personaggi. 

Due.  Eccoti,  o  Languiti  ,  le  tre  persone  , 
che  prime  presentasti  al  mio  sguardo  , 
onde  farmi  conoscere  gli  abusi ,  che  senza 
inia  colpa  succedono  ne’  miei  Stati,  lo 
promisi  di  ripararli.  Eccomi  a  mantenerti 
la  parola.  (  Al  mercante ,  )  Tu  dici ,  che 
in  A  versa  non  v’ è  Duca  ,  perchè  non 
v  e  giustizia,  io  ti  provo  il  contrario.  Se 
fosti  aggravato  ,  non  fu  mia  intenzione  , 
in  comprova  di  ciò  io  ti  assegno  dalla 
mia  cassa  particolare  mille  oncie  ;  con 
esse  riordina  i  tuoi  affari ,  e  fa  conoscere 


62  La  Profuga 

ai  tuoi  persecutori ,  che  la  tua  demenza 
non  proveniva  ,  che  dalla  loro  barbarie. 
(  Al  filosofo .  )  Tu,  che  credi  il  mondo 
tanto  perverso  da  sbandire  ogni  seme  di 
virtù  ,  e  da  maltrattare  coloro  che  la 
professano ,  sappi  ,  eh’  essa  è  tuttora  sti¬ 
mata  ,  ed  abbine  la  convinzione  in  que¬ 
sta  patente,  colla  quale  ti  nomino  istrut¬ 
tore  nel  collegio  militare  coll’annua  pen¬ 
sione  di  3oo.  oncie.  (  Al  poeta .  )  E  tu, 
che  sfortunatissimo  con  Melpomene  e 
Talìa  ti  confinasti  nello  Spedale  de’pazzi, 
provati  ora  con  Euterpe,  e  cantando  senza 
ampollosità  le  lodi  dovute  al  merito  ,  ed 
alla  virtù  ,  rimani  sempre  al  mio  fianco. 

1  3.  Fa  zzi .  (  Inginocchiati  intorno  al  Duca .  ) 
Altezza  ! 

Due .  Alzatevi  ,  amici  ,  alzatevi  ,  e  fatemi  co¬ 
noscere,  che  siete  degni  dei  riguardi  del 
vostro  Sovrano.  Languiti  ,  che  ne  dici  ? 

Lang.  Principe  ... 

ì.°  Paz .  Altezza  ,  invano  tenteressiino  colle 
parole  di  esprimervi  la  commossione,  che 
provano  in  tale  momento  gli  animi  no¬ 
stri  per  tanta  vostra  bontà,  ma  il  dispia¬ 
cere  di  dovere  abbandonare  il  nostro  pa¬ 
dre  . 

-N 

s.°  Paz.  Il  nostro  benefattore  .  .  . 

3.°  Paz .  Il  nostro  maestro  .  .  . 

Due.  Lodo  un  tale  sentimento,  ti  deve  esser 
caro,  o  Languiti.  Tu  piangi  ...  tu  sei 
commosso  .  .  .  .  Amici ,  separandovi  da 
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lui  ,  sarete  ciò  nullameno  contenti  nel 
saperlo  pienamente  felice. 

Long .  lo  felice  ! 

Due .  Sì,  tra  i  miei  beneficati ,  tu  devi  essere 
il  primo.  Prendi.  Leggi. 

Lang .  Principe  /  .  .  . 

Due .  Leggi ,  o  Languiti. 

Lang .  (  Legge .  )  »  Noi  sottoscritto ,  vista,  la 
»  mancanza  del  nostro  Governatore  della 
»  Città  ,  e  Ducato  di  A  versa  ,  nominiamo 
»  a  tal  posto  il  nostro  Consigliere  intimo 
»  Conte  Enrico  Albani  di  Spoleto.  » 
(  Cadendo  ai  suoi  piedi .  )  Ah  Duca  / 

Bue»  Tu  lo  meriti.  Come  Direttore  dello  Spe¬ 
dale  de’  pazzi ,  tu  procurasti  di  sollevare 
la  provincia  dai  mali  ,  con  cui  era  cp- 

f  pressa  ;  ne  divieni  ora  il  padre  ,  e  fa  re¬ 
gnare  in  essa  Y  equità  e  la  giustizia.  No¬ 
minandoti  a  questo  posto,  io  mi  lusingo 
che  il  tuo  Spedale  d’ora  in  avanti  non 
sarà  abitato  ,  che  dalla  vera  pazzìa. 

Lang .  Ah  mio  Principe  ! 

Bue .  Bene  ,  bene  ,  amico  mio  ;  mi  è  caro 
questo  tuo  trasporto. 

LeeL  Altezza  ... 

Bue .  Oh  perdonami  ,  mio  caro  amico  ,  se  mi 
sono  finora  dimenticato  di  le  ;  io  ti  ho 
pure  preparata  la  tua  ricompensa.  Ulìi- 
ziale  ...  a  me  la  sua  sposa. 

LeeL  Ah  Duca  !  Perche  me  solo  volete  pu¬ 
nito 


•  «  • 
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Due.  Ma  sei  tu  pazzo  ?  Ti  chiami  punito  co! 
dono  di  una  sposa  dolce  ,  vezzosa,  ado¬ 
rabile  ....  Venite  ,  o  signora  ,  e  con¬ 
fondete  ... 

Lech  Ah!  .  ;  ‘  ^ 

Long.  Mia  figlia  / 

Ernil.  (  Vestita  in  gran  gala,  )  Padre  !  Al¬ 
tezza  ! 

Deci.  Mio  Principe  l 

Due.  Eccoti  ,  o  Leder  ,  la  tua  sposa  ;  amico 
mio,  spero  bene,  che  vorrai  tu  pure  an¬ 
nuire  . tu  desideravi  di  chiamarlo 

tuo  figlio  ....  la  prava  da  me  fatta  ti 
convince,  ch’egli  si  è  reso  degno  d’  un 
tal  titolo  col  ^suo  sincero  pentimento. 
Non  è  vero  ,  Comandante  ? 

Lecl.  Duca  ,  la  gioja,  il  rossore  .  .  .  i  vostri 
N  benefizj  .  .  - 

Due.  Saranno  bene  spesi  ,  se  varranno  a  ri¬ 
condurti  sul  sentiero  della  virtù ,  e  se 
giungerai  a  far  dimenticare  a  questi  degni 
mortali  gli  immensi  cordogij  ,  di  cui  tu 
fosti  loro  cagione. 

Tutti.  (  A7  suoi  piedi.  )  Principe!  .  .  . 

Due.  Alzatevi  ,  figli  miei.  Venite  tutti  al  mio 
seno.  Questo  giorno  fu  il  più  avventu¬ 
roso  per  me.  Sì  ,  ora  lo  posso  dire  con 
gioja  ;  ho  seminato  de’  fiori  ,  dove  non 
serpeggiavano  che  delle  spine. 

Fine  della  Commedia. 
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ATTO  primo; 


Bottega  di  Caffè  a  destra  degli  Attorio 


SCENA  PRIMA. 


Gottardo  seduto  al  Cajfè . 


JL?  la  guardate  quando  si  dice  il  danno  $ 
die  può  portare  il  pregiudizio  ,  ed  i! 
cicaleccio  delle  donnicciuole  /  sono  quasi 
due  anni,  che  non  posso  affittare  la  casa 
con  gran  danno  del  mio  interesse,  perchè 
hanno  sparsa  la  voce  ,  che  vi  si  vedono 
le  ombre,  e  che  vi  si  sentono  gli  spiriti 
Già:  io  non  ne  sono  persuaso,  e  non  ho 
mai  creduto  a  tali  fandonie  :  bisognerà 
dunque  eh’  io  pensi  seriamente  a  trovare 
qualche  spediente  per  far  svanire  questi 
fantasmi,  e  smentire  questi  discorsi,  acciò* 
persuasa  la  gente  della  verità  del  fatto  , 
io  possa  di  bel  nuovo  darla  a  pigione  j 
e  cosi  rifarmi  dei  danni  finora  sofferti. 
Aspetto  il  mio  scritturale  :  egli  forse  mi 
porterà  qualche  buona  nuova. 


v 
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SCENA  II. 

Bernardino  e  detto  ,  ^0/  Caffettiere, 


Ber,  -Uot tega?  Portatemi  il  solito  Punch  alla 
barcajuolà:  ma  ehi i'  metteteci  del  Mistrà 
in  abbondanza. 

Caff,  Subito.  (  Entra ,  poi  porterà  il  Punck  a 
piacere.  ) 

Ber .  Oh  illustrissimo  signor  Gottardo  / 

Got .  Caro  il  mio  signor  Bernardino.  Per  bacco! 
più  vi  guardo  ,  più  mi  fate  meraviglie/ 

Ber *  E  di  che,  illustrissimo? 

£0/.  Vi  vedo  così  bianco  ,  rosso  ,  forte  ,  ro¬ 
busto  ,  che  mi  sembrate  un  fiore  di  pri¬ 
mavera. 

Ber .  E  sì  per  diana  /  i  sessanta  non  gli  aspetto 
più.  x\la  io  grazia  al  Cielo  me  la  passo 
benone  ,  e  tolto  di  due  o  tre  denti  *  che 
mi  mancano  ,  non  mi  baratto  con  un 
giovine  di  venti  anni. 

Got,  Avrete  tenuto  conto  della  vostra  vita  ,  e 
vi  sarete  conservato  nella  gioventù. 

Ber.  Eh  non  tanto  ,  illustrissimo  ,  non  tanto. 
Ho  fatto  ancor  io  le  mie  caravane  ;  mi 
sono  divertito  ,  ed  ho  goduto  gli  amici. 
Colle  d«  noe  poi  ho  sempre  avuta  la 
guerra  :  e  ne  riportai  delle  ferite  onorate 
che  ancora  si  fan  sentire  ,  quando  vltol 
minare  il  tempo. 
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Got.  Ma  bravo  signor  Bernardino  / 

Ber .  Eh  /  un  uomo  di  mondo  bisogna  eli® 
provi  un  poco  di  tutto. 

Got.  Ma  bravo  ! 

Ber .  Ho  viaggiato,  ed  imparai  il  gran  vivere. 
Sono  stato  a  Mestre  ,  a  Treviso. 

Got.  Insamma  voi  siete  un  vero  portento  ,  ed 
io  sempre  più  vi  ammiro. 

Ber .  Oh!  ecco:  viene  il  famoso  signor  Antonio 
dal  Butirro  suo  fattore  ed  esattore. 

S  C  E  N  A  I  1 1. 

Signor  Antonio  e  detti • 

Got .  Hene  :  vi  aspettavo  per  Y  appunto ,  si¬ 
gnor  Antonio. 

Ant.  Illustrissimo. 

Ber .  Caro  il  mio  signor  Antonio. 

Ant .  Padrone  signor  Bernardino. 

Got .  E  così  ,  che  buone  nuove  abbiamo  rap¬ 
porto  a  quell’  affare  ? 

Ant .  Cattive. 

Got .  Diamine  !  avete  fatto  nulla  ? 

Ant .  Niente  affatto. 

Got .  Guardate  che  combinazione  !  Ma  non 
avete  detto  al  signor  Anseimo  dall’ Olio, 
che  sono  tutte  ciarle  senza  sugo  ,  che 
sono  imposture  della  gente  ? 

Ant*  Ho  detto  tutto  ,  ho  parlato  di  tutto  !  ho 
detto  che  la  casa  è  buona  ;  ho  fatto  ve- 
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derc  ,  che  si  dà  a  buon  prezzo  ,  che  lè 
ombre  ,  e  gli  spirili  non  ci  sono  ,  che 
sono  tulle  chiacchere  ,  ho  detto  tanto  , 
che  egli  da  principio  pareva  esserne  per¬ 
suaso:  mi  ha  fatto  distendere  la  scrittura  ; 
io  T  ho  obbedito  :  ma  quando  era  per 
sottoscriverla,  incominciò  a  tremar  la  ma¬ 
no  ,  e  non  ha  voluto  altro. 

Got.  Pazienza  !  anche  questa  andò  fallita.  Ma 
intanto  per  causa  di  questi  vani  fantasmi 
so  quello  che  perdo.  Sono  due  anni  , 
che  di  quella  casa  non  posso  ricavar  un 
soldo  d’affitto. 

Ber .  La  prego  di  scusarmi,  illustrissimo  signor 
Gottardo;  è  forse  quella  casa  in  punta  di 
Canalreggio  ,  dove  si  dice  ,  che  si  sen¬ 
tono  ,  e  si  vedono  le  ombre,  e  i  morti 

a  passeggiare  ? 

Got .  Bravissimo  ;  appunto  quella. 

Ber,  Ma  guardate  quando  si  dice  della  fantasia 
riscaldata,  che  ha  la  gente  a  questo  mon¬ 
do!  Se  questi  pregiudizj ,  e  queste  paure 
le  avesse  soltanto  una  donnetta  ,  non 
ninna  meraviglia;  ma  quel  eh’ è  peggio, 
gli  hanno  anche  quelli  ,  che  pretendono 
d’  essere  rodomonti  ,  e  uomini  del  gran 
mondo  ,  come  appunto  vanta  d’  essere  il 
signor  Anselmo  dall’Olio. 

Got.  Ma  che  volete  che  io  vi  dica  ! 

Ber.  Illustrissimo  ;  alle  volte  nascono  ad  un 
uomo  delle  fantasìe  ,  e  se  si  prende  in 
parola  .  ,  .  Quasi  ,  quasi  mi  vien  voglia 
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di  andare  io  stesso  ad  abitare  in  quella 
casa. 

Ant.  Ella  ?...  Oh  ! 

Ber .  Oh  !  oh  !  io  ,  signor  si  ,  io. 

Got.  Il  Ciel  lo  volesse  ,  signor  Bernardino. 
Sentite,  io  ve  la  do  per  un  ars  no  gratis  * 
ad  oggetto  ,  che  voi  ,  uomo  di  spirito  , 
come  siete,  facciale  conoscere  alla  gente, 
abitandola  ,  che  è  favola  quello  ,  che  si 
dice  ;  la  mia  casa  ritorni  ad  acquistar 
credilo  come  prima» 

Ber.  Ed  io  accetto  la  sua  proposizione.  Sono 
solo:  non  ho  moglie,  non  ho  nessuno. .. 

Ant •  Ehi  ,  dico  ,  signor  Bernardino  ?  pensi 
bene  in  che  impegno  ella  si  mette  ?... 

Ber.  Che  pensare!  che  impegni/*  ...  So  non 
temo  di  checchessia  ,  queste  fandonie  si 
credono  da  chi  non  sa  il  vivere  del  mon¬ 
do  ,  ma  un  uomo  come  son  io  ,  che  So 
ha  imparato  ,  che  ha  viaggiato  ,  che  ha 
studiato  la  Grammatica  ,  e  V  Umanità  , 
non  conosce  paura. 

Ant.  Per  me  lascio  ,  che  si  accomodi  a  suo 
modo. 

Got .  Dunque  siete  sempre  nel  pensiero  d’andarvi? 

Ber .  lo  sì  ,  illustrissimo. 

Got.  Botiega  ?  (  Sorte  il  Caffettiere.  )  Carta  , 
e  cala  ma  jo.  (  Caffettiere  via  ,  e  toma.  ) 
Faremo  due  righe  di  scrittura. 

Ber.  Come  le  piace. 

Got.  Breve  ,  e  senza  preamboli.  (  Scrive.  ) 

Ber.  Come  comanda. 
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Ani .  Ehi  /  dica  ,  signor  Bernardino  ?  Se  si 
contenta  ,  verrò  a  ritrovarla  ,  per  farle 
compagnia. 

Ber .  No  ,  signore  ;  Bernardino  è  un  uomo  di 
coraggio  ,  e  non  ha  bisogno  compagnia, 

Got .  Ehi  ,  signor  Bernardino  ,  venite  quà  : 
leggete  ,  e  vedete  ,  se  va  bene. 

Ber .  (  Legge.  )  Benissimo  ,  illustrissimo, 

Got.  Sottoscrivete  dunque. 

Ber.  Subito.  (  Sottoscrive .  ) 

Ant.  E  dico  ;  mi  pare  ,  che  a  quest’  ora  vi 
trema  molto  la  mano. 

Ber .  Signor  balordo  ,  mi  trema  per  gli  anni , 
e  non  per  la  paura. 

Got .  Avanti  sera  vi  farò  mandar  in  casa  un 
tavolino  ,  due  sedie  ,  e  un  letto. 

Ant ,  Che  cosa  mai  dice  ,  signor  padrone  ! 
vuoi  mandarci  il  letto!  ci  pare?  avrà  altro 
in  testa  ,  che  dormire. 

Ber .  No  sapete  ,.  signor  Antonio  dal  Butirro  9 
che  dormirò  bene  ,  e  senza  paura, 

Ant .  Sarà  ,  ma  nòn  lo  credo. 

Got.  Dopo  pranzo  v’aspetto  a  prendere  la  chiave. 

Ber.  Sarò  ai  comandi  di  vostra  signorìa  illu¬ 
strissima. 

Got.  Vado  prima  per  un  mio  affare,  e  poi  vi 
aspetto  a  casa.  Da  bravo,  coraggio,  nes¬ 
suna  paura,  che  queste  favole  in  conclu¬ 
sione  sòno  state  inventate  dai  maligni  per 
pregiudicarmi.  Signor  Antonio  ,  venite 
con  me.  A  rivederci  ,  signor  Bernardino. 

(  Via.  ) 


Atto  Primo.  n 

Ber.  Servilor  suo  ,  illustrissimo, 

Ant.  Padrone,  signor  Bernardino.  (  Per  andare.) 

Ber.  Ehi!  dite,  signor  Antonio:  vi  ho  detto, 
che  questa  notte  non  vi  voglio  per  tenermi 
coopagnìa  ;  ma  domattina  vi  aspetto  a 
far  colazione  con  me. 

Ant.  Basta  che  egli  sia  ancora  vivo:  per  me .  .  . 
mi  pare  già  di  sentirmi  attorno  una  puzza 
di  morto  che  consola.  A  rivederla,  signor 

Bernardino.  [  Via .  J 

Ber .  Questo  scimiotto  mi  va  via  mettendo  dei 
scrupoli  nella  testa  .  .  .  che  veramente 
in  quella  casa  si  vedesse  ...  si  sentis¬ 
se  ?..  .  che  fosse  la  verità  .  .  .  Cosa 
mai  dici,  signor  Bernardino?  Un  uomo1 
di  mondo  ,  un  spregiudicato  della  tua 
sorta  temerà  per  queste  inezie?  No;  non 
sarà  mai  vero:  li  rincora.  Bernardino?.., 
Adesso  vo  a  mangiare  un  boccone,  e  poi 
andrò  dal  signor  Gottardo  a  prendere  la 
chiave  :  questa  notte  dormirò  in  quella 
casa,  e  farò  vedere  a  tutti,  che  sono  un 
uomo  di  spìrito,  e  senza  paura.  Coraggio 
adunque  all’ opera:  falla  vedere  a  tutti t». 
[  ria.  ] 
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SCENA  IY. 

Camera  in  casa  di  Gottardo, 

Bettina  stirando  della  biancherìa * 

bisogna  incominciare  con  tutta  la 
premura  a  stirare  questa  biancherìa.  E' 
f  itica,  fatica  grande,  ma  ci  vuol  pazienza* 
Per  me  sono  contenta  ;  sono  in  casa  di 
un  buon  padrone  ,  e  di  un  padrone  di 
cuore,  che  ha  per  me  della  stima,  senza 
intrighi  di  donne  ,  e  «contento  lui ,  con¬ 
tenti  tutti.  So  ,  che  vi  sono  delle  male 
lingue  ,  che  mormorano  ,  e  dicono  ,  che 
una  ragazza  forestiera,  come  son  io,  non 
sta  troppo  bene  in  una  casa  ,  dove  non 
c’è,  che  un  padrone  giovine,  e  non  ma¬ 
ritato  .*  ma  io  esamino  me  stessa  ,  il  mio 
contegno;  e  siccome  non  ho  nulla  a  rim¬ 
proverarmi,  lascio,  che  dicano  quello  che 
vogliono  .  .  .  Sia  maledetto!  Il  ferro  è  di¬ 
ventato  freddo*  ehi  meneghina,  meneghina! 

S  C  E  N  A  Y. 


Nan. 


\  ' 


che  coi a 


Nane  e  detta • 


eneghina,  non  la  ghe;  voleti  qual- 


\ 
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Beh  Voleva  ,  che  mi  portasse  il  ferro  da  sti¬ 
rare  ,  che  è  nel  fuoco.  Ma  quando  non 
c’  è  ,  andrò  io  a  prenderlo. 

Nan.  Fermeve,  fermeve,  cara  la  mia  Bettina: 
savè  pur  quanta  premura,  che  mi  go  per 
vù.  Adesso  anderò  mi  a  servirve. 

Bet.  Mi  farete  piacere.  (  Con  serietà .  ) 

JSan .  De  diana  !  non  ve  degnò  gnanca  de 
darme  un’  occhiadina. 

Bet .  Eccovi  qua  con  le  vostre  solile  scene  / 
Andate  a  prendermi  il  ferro. 

Nan.  Eh  vado  !...  Tanta  premura,  e  tanto 
amor,  che  mi  go  per  vù,  Tè  cussi  mala¬ 
mente  corrisposto. 

Bet.  Oh  sono  stanca  /  Andate ,  o  non  andate 
a  prendermi  questo  ferro  ?  .  .  .  se  non 
c  andate  ,  andrò  io  .  .  . 

Nan .  Eh  vago  mi,  vago  mi:  se  molto  cattiva. 
(Yuogo,  vuogo,  e  sempre  resto  in  secco.) 

(  Via  ,  poi  torna  con  il  ferro .  ) 

Bet •  Anche  questo  si  è  messo  in  capo  di  voler 
fare  all5 amore  con  me,  come  anche  queir 
altro  scimunito  dei  signor  Antonio  dal 
Butirro  scritturale  del  mio  padrone.  Po¬ 
veretti  !  sono  troppo  piccini  ...  ci  vuoi 
altro  per  me.  Eh!  se  questo  mio  padrone 
dicesse  da  vero?  ...  se  le  proteste,  che 
mi  fa  continuamente,  venissero  dal  cuo¬ 
re  ?..  .  Basta  :  non  ardisco  sperare  ; 
ma  in  tutti  i  casi  piuttosto  il  padrone  , 
che  il  barcajuolo.  Già  questi  matriraonj 
tra  padrone  e  serva  oggi  giorno  sono  di¬ 
venuti  alla  moda. 
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SCENA  vi. 

« 

Nane  e  detta • 


Nan.  (  Col  jerro.  )  JLjcco,  mia  cara  Bettina, 
1’  altro  ferro  caldo  scoiente. 

Bet.  Oh  !  bravo  :  datemelo  .  .  . 

Nan .  Pian  ,  che  no  ve  scotè. 

Bel.  Eli  /  che  io  so  maneggiarlo. 

Nan.  Eh  /  lo  so  ,  che  el  manizzarlo  se  el 
meslier  delle  donne. 

Bet .  Spiritoso  davvero  /  .  .  .  ( Con  scherno .) 

Nan .  Ma  via  ,  non  sìè  con  mi  sempre  tanto 
rustega. 

Bei.  lo  non  sono  rustica  nè  con  voi,  nè  con 
nessun  altro  ;  tratto  così  con  lutti. 

Nan.  E  con  tutti  I’  istesso  po  no  !  A  siora 
Bettina  ghe  piase  piu  i  paroni  ,  che  i 
barcaroti  •  .  ,  per  esempio  quel  che  porta 
sta  biancherìa  ,  eh’  ella  va  soprassando 
con  tanta  allenzion  .  .  . 

Bet.  Cosa  vorreste  dire  ?  .  .  . 

Nan.  E  gneote,  gnente.  (Intendami  chi  può, 
che  mf  intend'  io.  ) 

Bet.  Per  dir  la  verità  ,  voi  altri  barcajuoli 
siete  i  gran  linguacciuti. 

Nan.  Quomodo?  noi  altri  slenguazzoni  /  slen- 
gu  azzo  ni  ai  barcaroi  ;  mentre  no  ghe  xe 
la  zente  più  secreta  de  nualtri  in  materia 
de  cene  cose  ;  eh  !  se  le  nostre  gondole 
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le  podesse  parlar ,  le  scoverzerave  de’  graia 
segreti  ,  che  nualtri  tegnimo  in  corpo. 

Set .  Se  io  parlo,  e  tratto  col  padrone,  lo 
faccio  •  .  . 

Nan.  A  fin  de  ben,  la  xe  sicuro?  ...  a  fin 
de  ben;  ma  la  se  varda  ben  per  altro  . . . 

Set*  Da  che  cosa  ? 

Nan.  Che  delle  volte  /  .  •  •  accidenti  .  .  .  . 

Set .  Cosa  vorreste  dire  ? 

Nan.  Eh  !  cara  siora  Bettina  ,  mi  .  .  . 

Set.  Zitto  .  .  .  giudizio  .  .  .  non  vedete ,  che 
giunge  il  padrone. 

Nan.  (Sia  maledìo:  el  ma  interotto  sul  meggio.  ) 

SCENA  Y  IL 
Gottardo  ,  signor  Antonio  e  detti . 

Set.  Serva  sua. 

Nan •  Lustrissima.  Sta  mattina  go  prepara©  la 
gondola  a  buon  ora ,  ma  la  giera  za  an- 
dao  fuora  de  casa. 

Got.  E'  vero  :  mi  è  venuto  voglia  di  andare 
a  far  quattro  passi.  Prendi  questo  cappello, 
(  A  Nane .  )  portalo  in  camera  ,  poi  va 
in  cucina,  e  di' a  meneghina,  che  quest9 
oggi  mi  preme  di  pranzare  presto,  perchè 
devo  subito  sortire  di  casa  :  [  Nane  via 
a  portare  il  cappello >  pai  torna. ]  E  voi, 
signor  Antonio ,  andate  nello  studio  a 
registrare  questi  conti,  e  quelle  scritture  * 
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che  abbiamo  fatte  questa  mattina ,  sino  a 
tanto  die  preparano  il  pranzo. 

Ànt .  Vado  subito.  Padrona  ,  sonora  Bettina, 
(  Cospetto  !  non  mi  guarda  nemmeno.  ) 
(  Via.  ) 

Nan.  (  Torna  )  La  voi  donca  disnar  a  bori 

ora  ? 

Gol.  Ti  ho  detto  di  sì.  Va  in  cucina  :  va  ad 
ajiuare  a  meneghina  per  far  presto. 

Nan.  (  EU  ma  battilo  la  ritirata.  Eh  /  intanto 
eì  se  occuperà  con  madama.)  (Via ,  poi 
torna  a  tempo  ) 

Got .  State  moko  occupata  al  lavoro  ,  cara 
Bettina. 

Bel.  Eh  /  signore  ,  faccio  il  mio  dovere. 

Got .  il  dovere  va  bene  ,  ma  la  troppa  appli¬ 
cazione  può  farvi  del  piale. 

Bet.  Eh  caro  signor  padrone  !  sono  stata  ac¬ 
costumata  da  piccola  a  questa  vita,  e  non 
mi  può  pregiudicare. 

Got .  Eh  !  va  bene  ...  ma  potreste  ancora 
diventate  .  .  • 

Nan.  (Entra.)  La  diga,  lustrissima,  ga  ditto 
meneghina  se  la  voi  risi  ,  o  pasta  ? 

Got.  Riso  ,  riso. 

Nan .  Dei  risi  ?  .  •  . 

Got .  Sì  dei  risi.  Vanne. 

Nan.  Vago  ,  vago.  (  E1  giera  andao  subito  a 
Lai  lu  1’  amigo.  )  (  Via  ,  poi  torna .  ) 

Got.  A  proposito  ,  ditemi  ,  Bettina  :  CQsa  fa-** 
ce  va  qui  iSane  d  mio  barca]  uolo  ? 
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Bet.  Mi  aveva  portato  un  ferro  caldo  per  finire 
di  stirare  la  biancherìa. 

Got .  Mi  pare  ,  che  non  stia  mal  volentieri 
con  voi. 

Bet .  Oh  ,  che  mai  dice  /  .  .  . 

Got .  Non  crederei  mai ,  che  voi  vi  avviliste  a 
segno  di  sentire  per  luì  dell’  inclinazione? 

Bet,  [  E?  gelosa  la  bestia,  j  Io  per  colui  ? .  . . 
niente  affatto  ,  caro  signor  padrone.  Ma , 
se  ancora  sentissi  qualche  inclinazione 
per  qualcheduno  ,  non  la  paleserei  ,  te¬ 
mendo  di  restar  ingannata  ,  e  delusa. 

Got,  Dunque  il  vostro  cuore  .  .  . 

Nan.  (  Entra,  )  Lustrissima  ,  ha  dito  mene¬ 
ghina  .... 

Got,  Cosa  ha  detto  meneghina  ?  [  Adirato .  ] 

Nan.  Se  la  comanda  formaggio  in  tei  risi  , 
oppure  se  la  li  vuol  schietti. 

Got .  Sì,  col  formaggio  .  .  .  schietti  .  .  .  digli 
insomma  ,  che  faccia  come  a  lei  pare  ,  e 
piace.  Va  via. 

Nan,  Vago  subito.  (  Ei  se  anca  impazientà  ! 
a  mi  ,  a  mi.  Eh  /  non  te  lasso  de  pesto. 

(  Via  ,  poi  torna .  ) 

Got.  Del  resto  dunque  sembra  dal  vostro  par¬ 
lare,  che  voi  sentite  dell’amore  per  qual¬ 
cheduno  ? 

Bet,  Potrebbe  anche  darsi  !  .  .  . 

Got.  Se  sapessi  almeno  Y  oggetto  .  .  .  potrei 
impiegarmi  pel  vostro  bene. 

Bet.  Eh!  ...  caro  signor  padrone  ...  ( [Sospira. ) 
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Got .  Spiegatevi  ,  Bettina  :  sapete  ,  che  vi  ho 
sempre  voluto  bene» 

Bet.  Oh  Dio  !  se  potessi  sperare  .  »  . 

Got .  Che  cosa  ?... 

Bet .  D’essere  da  lei  compatita.  [Come  soprai\ 
(  Ei  va  cascando.  ) 

Got .  E  voi  potete  temere  di  questo  ?  Anzi  , 
sappiate ,  che  io  vi  .  .  . 

Nan,  [  Entra .  ]  Lustrissima. 

Got.  E  sempre  sarai  tu  qui  a  seccarmi?  (  Adirato .) 

Bet .  (  Oh  /  che  galeotto  di  barcaiuolo  l  ) 

Nan.  La  dito  meneghina  .  .  • 

Got .  E  che  cosa  ha  detto  ? 

Nan.  Che  el  formaggio  che  la  ga  in  casa  el 
xe  cattivo. 

p  • 

Got.  Che  mandi  a  prenderne  dell*  altro  •  .  . 
senza  .  .  .  come  vuole. 

Nan.  Donca  anderò  a  torghene  tnu 

Got.  Sì  ,  va  tu  a  comprarlo.  Va  via  ;  va  via. 

Nan .  [  Come  el  va  in  collera  ;  bisogna  che  i 
ferri  i  se  vada  molto  a  riscaldando,  J 
(  Via  ,  poi  torna.  ) 

Got.  Colui  mi  ha  fatto  perdere  il  filo  del 
discorso  ,  e  non  mi  ricordo  più  su  che 
proposito  fossimo. 

Bet.  (  Tanto  meglio  !  ) 

Got .  Ah!  sì  .  .  .  sappiate,  ch’io,  convinto  dalla 
vostra  onestà,  e  dalla  vostra  beila  maniera 
di  pensare,  vi  guardo  con  gran  parzialità 
ed  amore. 

Bet.  Eh  !  che  dice  mai  ?  Io  sono  una  povera 
cameriera ,  e  lui  è  un  ricco  signore  .  •  . 


*9 
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Got,  Ma  questo  non  importa. 

Bet .  (  Se  dicesse  fa  verità  ?  ) 

£0/,  Io  sono  padrone  di  me  stesso  ,  e  senza 
pregiudizi  ;  e  se  io  potessi  lusingarmi  , 
che  le  vostre  parole  fossero  a  me  dirette. . . 
( La  prende  per  mano,')  Vi  assicuro,  che 
con  tutto  il  mio  cuore  .  .  . 

Bet,  Cosa  fa  !  .  i  .  (  Ritira  la  mano .  )  .Cosa 
dice  /  .  .  . 


Got .  Sì,  con  tutto  il  mio  cuore  rni  risolverei... 
Nan*  (  Entra .  )  Lustrissima  -,  ha  dito  mene¬ 
ghina  .... 

Got *  Eh  /  va  al  diavolo  ui  ,  meneghina  *  e 
quanti  siete.  (  Per  partire ,  ) 

Nan,  Ma  i  risi  ? 

Got .  Non  voglio  risi.  (  Come  sopra,  ) 

Nan .  Ma  il  formaggio  ?... 

CW.  Non  voglio  formaggio.  (  Come  sopra*) 
Nan*  Ma  meneghina  ?  .  «  . 

Got .  Maledetto  tu  ,  e  meneghina.  (  Via .  ) 
ÌV0/2.  La  giapa  fogo  ,  la  giapa  fogo.  Acqua 
fresca  ,  acqua  fresca.  (  Via .  ) 

Bet •  Ha  fatto  tanto  ,  che  lo  ha  fatto  andar 
via.  Mi  pare  pero  ,  che  il  poveretto  sia 
innamorato  davvero  ...  ma  temo*  e  non 
ardisco  di  sperar  nulla.  Sono  tanto  disgra¬ 
ziata/  Basta,  chi  sa?  Giudizio,  Bettina, 


e  buon  contegno  ,  e  non  aver  paura  di 
nulla. 
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SCENA  Vili. 

Bernardino  introdotto  da  Nane ,  e  detta, 

T  ■  ! 

Nan.  .JL.Ja  resta  servida  quà.  E1  paron  le  andà 
a  tola  in  sto  momento  col  sior  Antonio 
dal  Butirro;  vado  ad  avvisarlo.  {Per andare?) 

Ber.  No,  no,  trattenetevi  un  momento.  Lascia¬ 
telo  mangiare  con  libertà. 

Nan.  Come  la  voi. 

Bei .  Chi  sarà  mai  questa  figura  da  ventaglio? 

(  Da  se.  ) 

Ber.  Dico,  amico,  {Tirando  Nane  in  disparte ,) 
chi  è  quella  giovane  ? 

Nan.  La  xe  la  cameriera  de  casa. 

Ber.  Mi  pare  ,  che  abbia  un  bel  visetto. 

Nan.  Quomodo  !  Gaveravela  ancora  dento  da 
rosegar  ?  .  .  . 

Ber.  Il  bello  piace  a  tutti  :  mi  ricevete  ?  Pa¬ 
drona  beila. 

Bei.  Padrone. 

Ber.  {  A  Nane.  )  Voglio  andare  a  fargli  un 
complimento. 

Nan .  La  diga:  ghe  dago  un  avertimento.  Non 
la  se  impazza. 

Ber.  E  perchè  ? 

Nan .  Perchè  la  xe  una  diavola.  1 

Ber.  Cosa  sarà  mai  ?  Tentare  non  nocerunt. 

Nan.  La  se  comoda  pur. 

Ber.  E5  molto  assidua  a  quei  lavoro  ? 
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Bet.  Faccio  il  mio  mescere. 

Ber .  Fa  poi  sempre  questo  solo  mestiere? 

Bet .  Come  sarebbe  a  dire  ? 

Ber.  Eh  via  /  .  Voglio  dire  ,  che  farà 

ancora  all’  amore. 

Bet.  Zitto  ,  zitto  ;  perchè  certi  discorsi  dai 
vecchi  mi  fanno  propriamente  venire  ii 
male  di  stomaco.  ~ 

Ber .  (  Per  dir  la  verità  il  complimento  non 
mi  par  troppo  obbligante.  )  Ci  sono  per 
altro  dei  vecchi  ,  che  possono  anche  fai: 
stare  allegra  una  giovane. 

Bet .  Signor  sì  ;  ma  quando  i  vecchi  hanno 
dei  denari. 

Ber.  Eh  siamo  intesi  :  ella  ha  degli  ottimi 
principi.  (  À  Nane .  )  Amico  ,  avete 
detto  benissimo ,  non  è  affare  per  me. 
Andate  dunque  dal  padrone  ad  avvisar¬ 
lo  ,  che  sono  qua  venuto  secondo  la  pa¬ 
rola  data  a  prendere  la  chiave  della  sua 
casa. 

Nan.  De  qual  casa  ? 

Ber.  Di  quella  in  punta  di  Canaìreggio. 

Nan.  De  quella  dove  spassisa  i  mora  ,  e  le 
ombre?. 

Ber .  Appunto  quella.  E  voglio  andare  a  starci 
io  solo  ,  per  far  vedere  ,  che  i  morti  ,  e 
le  ombre  sono  favole ,  e  non  cose  da 
credersi  da  uomini  del  gran  mondo. 

Nan .  Eli  mi  ghe  digo  franco  ,  che  son  si¬ 
garo  ,  eff  eia  non  dirà  sempre  cussi. 

Ber.  Per  qual  cosa  ? 
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Nan.  Perchè  ella  la  giapperà  un  spavento  cussi 
grande ,  che  domar)  a  sta  oro  la  xe 
morto  ,  e  anca  sepolto. 

Ber .  (Almeno  mi  fanno  tutti  un  gran  coraggio.) 

Nan.  Oh  vado  a  avvisar  el  paron.  (  Via*  ) 

Ber .  Cosa  ci  pare  del  mio  coraggio  ? 

Bet.  Oh  /  grande  assai. 

Ber .  Eh  /  ...  sé  in  quella  casa  venisse  lei 
a  tenermi  compagnia  ?... 

Bei,  No  ;  perchè  mi  farebbe  più  paura  il  suo 
viso,  di  quello  dei  morti,  e  delle  ombre 
che  passeggiano. 

Ber.  (  E  tocca  via  di  questo  passo.  ) 

SCENA  IX. 

Nane  ,  poi  Goliardo  ,  Antonio  ,  e  detti . 

Nan.  El  paron  1’  ha  fìnio  de  disnar.  Mi  no 
so  come  ella  la  se  chiama  ,  e  go  ditto  , 
che  xe  quà  el  sior  de  la  casa. 

Ber.  Avete  fatto  benissimo.  Oh  eccolo.  Illu¬ 
strissimo. 

Gai .  Oh  !  caro  signor  Bernardino. 

Ani.  Servitor  suo. 

Ber .  Padrone  signor  Antonio  dal  Butirro.  Sono 
venuto  per  mantenere  la  mia  parola. 

(  A  Gottardo.  ) 

Gol.  Bravissimo  ;  già  sapeva  ,  che  voi  non. 
potevate  mancare.  Signor  Antonio,  andate 
a  prendere  le  chiavi. 
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Ani.  Vado  subito.  Padrone  signora  Bettina. 

(  Via  ,  poi  torna .  ) 

Set .  Padron  mio.  (  Che  sdraia  !  ) 

£0/.  Nane  :  va  a  prendere  una  bottiglia  del 
mio  vino  ,  ed  un  bicchiere  ;  voglio  ,  che 
il  signor  Bernardino  lo  senta. 

I  Nan,  Subito.  (  Via  ,  poi  torna .  ) 

Zfe/.  Oh/  bravo  illustrissimo:  questo  lo  ricevo 
volentieri  ,  perche  so  che  ne  tiene  del 
buono. 

Got .  In  casa  poi  vi  sarà  portato  tutto  V occor¬ 
rente  che  vi  ho  promesso. 

Ani.  (  Torna,  )  Ecco  le  chiavi.  Questa  è  della 
porta  dell'  entrata ,  c  questa  della  sala. 
Ber .  Ho  inteso. 

Nan .  (  Entra .  )  Ecco  il  vino.  (  Mesce .  ) 

Ant.  Bevete  ,  signor  Bernardino  ,  che  questo 
vi  darà  della  forza. 

Ber .  Ne  avrete  più  bisogno  voi  del  vìn  buono 
per  far  forza  ,  che  con  un  soffio  cadete 
per  terra  ,  signor  scimunito  :  scusate ,  il¬ 
lustrissimo  ,  se  parlo  cosi  con  un  suo 
dipendente.  (  Beve .  ) 

Nan.  Vorla  andar  in  occa  ?... 

Ber .  Come  sarebbe  a  dire.  , 

Nan.  Oh  bella  !  replicar  el  ponto. 

Ber .  Ancora.  E  perchè  no  ?  [  Ribeve.  ] 

Got.  Nane  ;  vanne  a  prendere  un’  altra  botti** 
glia.  Quello  lo  berrà  questa  sera. 

Nan.  Subito.  (  Via  ,  poi  torna .  ) 

Ber .  Oh  !  bravo  ,  illustrissimo  :  giacché  ho 
fissalo  anche  di  portarmi  da  ceou;  e  cesi 
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farò  un  evviva  alla  sua  salute.  Domattina 
poi  vi  aspetto  a  far  colazione  con  me  , 
signor  Antonio  dal  Butirro  . 

Ant,  Basta  che  siate  ancora  vivo. 

JSJan .  (  Entra .  )  liceo  la  bottiglia. 

Ber .  Oh  !  grazie  ,  illustrissimo  ,  grazie.  Vado 
a  fare  qualche  affaruccio,  poi  andrò  a  casa. 

Gol,  Addio  ,  signor  Bernardino. 

Ber .  Ricordatevi  ,  signor  Antonio  ,  che  vi 
aspetto  domani.  Padrona  bella  quella 
giovane. 

Bel,  Serva  sua. 

Ber.  Non  si  può  negare  al  certo ,  che  con  le 
do  noe  io  abbia  una  gran  fortuna.  (  Via 
con  Nane.  ) 

SCENA  X, 

Gottardo  ,  Bettina  ,  ed  Antonio . 

n  .  IÌa  inteso,  illustrissimo,  come  mi  ha 
strapazzato  ?  Mi  ha  dato  de!  scimunito  3 

mi  ...  . 

GoL  io  credo ,  che  non  abbia  tutto  il  torto. 

Ant:  Mi  nasce  in  testa  un  bei  pensiero  per 
vendicarmi  di  queste  insolenze  ! 

Gol,  Bravissimo  ;  sentiamo. 

Ant,  Vi  sono  altre  due  chiavi  di  quella  casa  : 
io  dunque  penso  di  trovar  un  abito  adat¬ 
tato,  di  vestirmi  da  ombra,  e  di  andare 
prima  di  lui  in  quella  casa  :  e  quando 


/ 
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fatto  notte,  che  il  signor  Bernardino  o 
cena,  o  va  a  dormire,  comparirci  davanti, 
e  farci  una  paura  maledettissima. 

Got .  U  ritrovato  non  è  cattivo  ,  ed  anzi  mi 
piace  :  ma  guardate  bene  di  non  acqui¬ 
starvi  in  tal  guisa  un  fracco  di  bastonate. 

Ant,  Eh  !  cosa  dice  mai  ?  Appena  vede  un* 
ombra  avanti  gli  occhi  ,  gli  prende  una 
paura  così  grande,  che  o  casca  per  terra, 
o  si  raccomanda  alle  gambe. 

Got ,  Per  me  non  m’  oppongo.  Che  ne  dite  , 
Bottina  ? 

Bel.  Io  avrò  un  gran  piacere  di  vedere  il  co¬ 
raggio  del  signor  Antonio. 

Ant.  Come?  Lei  avrebbe  piacere!  .  .  .  signota 
Bettina,  lei  ne  avrebbe  piacere?  ...  vado  ... 
vado  subito  dal  rigattiere  qui  vicino,  che 
ne  ha  uno  già  da  me  affittato  per  una 
mascherata  ,  lo  metto  in  un  involto  , 
vado  in  quella  casa  ,  e  là  mi  vesto.  Si-^ 
gnor  padrone  .  .  .  signora  Bettina  .  .  * 
padrona  signora  Bettina.  (  Con  questo 
tratto  del  mio  gran  coraggio  vado  a  rischio 
di  sposare  la  mia  cara  signora  Bettina.  ) 

[ 

SCENA  XI, 

Gottardo  ,  e  Bettina . 

Got .  Sì,  l'idea  del  signor  Antonio  è  buona,- 
ma  la  mia  sarà  migliore. 

B  *  * 
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Bet Che  cosa  peusa  di  fare  ? 

Got.  Penso  ad  una  cosa,  che  se  andasse  bpne, 
sarebbe  di  gran  divertimento,  e  da  ridere 
per  tutti.  Si ,  voglio  eseguirla*  Nane  ? 

SCENA  XII* 

‘‘  ■  \ 

Najiey  e  detti»  , 

Nan.  ^Lustrissima.  (  Eccolo  coir  amiga.  ) 

GoA  Ya  ad.  aspettarmi  nella  mia  camera ,  che, 
debbo  darti  certe  commissioni  in  segre¬ 
tezza, 

Nan.  La  servo,  (  Cossa  mai  Tonalo?  Staremo 
a  veder,  )  (  Via*  ) 

Bet*  Perdonale,  signore;  si  potrebbe  sapere... 

Got.  Vedrete,  saprete  tutto ,  e  vi  divertirete, 
intanto  andatevi  a  vestire,  che  verso  sera 
andremo  assieme  a  fare  quattro  passi. 

Bst.  Eh/  ci  pare,  caro  signor  padrone/ jCosa 
direbbe  il  mondo  ,  se  vedesse  una  povera 
cameriera  al  suo  fiancò  ? 

Got .  Che  il  mondo  dica  quello  che  vuole  , 
non  me  ne  importa  della  sua  maldicenza. 

Bet.  Ma  il  mio  buon  nome,  il  mào  onore. •• 

Got.  Sono  garantiti  dalla  mia  onestà  da  voi 
esperimentata. 

Bet.  (  E*  cotto  ,  è  cotto  ,  ed  ho  fatta  la  mia 
fortuna.  ) 

Got.  Verrete  dunque  ? 

Bet.  Non  so  cesa  dire  ;  farò  tutto  quello  ,  ch$ 
comanda  il  mio  caro  padrone* 
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GfiU  Oh  !  poco  il  signor  Antepio  :  io  vado  àq 
Nane.  Voi  intanto  non  mancate  di  farci 
dello  spirito  :  promettetegli  anche  di  spo* 

,  sarlo,  se  ci  riesce  nel  suo  impegno,, 
Avremo  a  divertirci  tutti  ;  ci  servirà  di 
materia  a  noi  per  ridere  ,  a  loro  di  spa¬ 
vento  ,  e  di  avvilimento  a  tutù  li  pre- 
.  spainosi* 

* 

SCENA  X  II  I. 

I  •  :  ,  .  ■  .  ?  ì  ■  .  J  ,  »,  . 

Antonio  con  fagotto  ,  e  detti. 

|  .  r*  ~  .  ’  if  t  i. 

Tì 

Got.  .L/a  bravo,  signor  Antonio  :  forte  nell5 
impegno  ,  e  niente  paura  (  Via.  ) 

Ant.  Eh  /  non  dubitate,  illustrissimo.  Eccomi 
quà  ,  signora  Bettina  :  veramente  pen¬ 
sando;  io  mi  metto  in  un  grande  impe¬ 
gno.  Ma  sj  tratta  di  far  piacere  all^r  si¬ 
gnora  Bettina,  ed  io  incontro  qualunque 
cimento. 

Bet .  Oh  /  la  ringrazio  del  buon  cuore. 
uint*  Cosa  non  farei  io  .  .  .  per  .  .  •  .Jei  ! 

Andrei  anche  nel  fuoco  ....  ci  paté? 
Bpt,  Propriamente?  v 

Ant.  Cospetto  !  Quel  bel  visetto  ...  mi  mette 
un  coraggio  nel  petto  ...  un  coraggio 
nel  petto  •  .  .  cospetto  .  »  . 

Bet.  Bra vissi mo.  Gli  uòmini  coraggiosi  SQflfiKv 
propriamente  la  mia  passiona 
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Ant .  Sono  la  sua  passione  gli  uomini  corag~ 
giosi  ?  •  •  •  Dice  davvero  ?  •  .  •  • 

Bet.  Davvero. 

Ant.  Ah  /  .  .  .  cara  signora  Bettina  /  queste 
sue  parole  mi  toccano  il  cuore.  Ve«)rà  , 
vedrà,  se  il  signor  Antonio  è  un  uomo 
coraggioso.  Ma  dica  ?  Riuscendo  in  que¬ 
sta  mia  impresa  ,  posso  sperare  di  essere 
amato?  Avrò  il  sommo  .  .  .  sommissimo 
consento  di  diventare  suo  legittimo  ma- 
no-,  e  lei  mia  legittimissima  moglie? 

Bet.  Si  ;  lo  prometto. 

Ant,  Ah  /  sono  fuori  di  me  stesso  dalla  con¬ 
solante  ,  consolantissima  consolazione  / 
ISlon  so  più  dove  io  mi  sia  !  Ella  mia 
moglie  Sarà  chiamata  signora 

Bettina  dal  Butirro.  Verrà  sempre  al  mio 
fianco  .  .  ,  andremo  al  teatro  .  •  .  all* 
osteria ,  in  piazza  .  .  .  alla  Zuecca  .  .  • 
al  passeggio  .....  a  divertirsi.  Vado  , 

.  vado  ,  perchè  vien  notte.  A  rivedersi  p 
la  mia  cara  signora  Bettina.  Padrona 
bella.  Vado  a  meritarmi  tutto  il  suo  amore» 
Mi  pare  di  essere  un  Re  di  corona» 
Per  andare .  ) 

Bet .  Sì  ,  vada  pure  ,  che  poi  lo  incoronerò. 

Ant .  Ma  ,  adagio ,  adagio  ,  con  questa  inco¬ 
ronazione  !  Che  cosa  intende  dire  con 
questa  parola  ? 

Bet.  Ho  voluto  dire,  che  lo  renderò  un  uomo 
comeu  tu» 


I  / 

\ 
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Ant .  Brava ,  bravissima  :  è  propriamente  quello 

che  bramo.  Cara . cara  .  .  .  .  » 

(  Per  abbracciarla .  ) 

Bet.  Eh  via  /  Giudizio  ,  signor  Antonio. 

Ant .  Scusatemi  ,  perdonatemi . addio^ 

[  O  che  piacere ,  o  che  consolazione.  ] 

[  ria-  J 

ifa/.  Povero  sciocco  ! 

!  '  .  \  • 

SCENA  XIV. 

Camera  in  casa  nuova  con  porte. 


Bernardino  entra  con  lanterna  accesa  ,  e  con 
li  capi  che  nominerà  in  una  certa  eie . 

Oh  1  ci  siamo,  Bernardin.  Questa  don» 
que  è  la  casa  ?  (  Guarda  colla  lanterna .  ) 
Signor  sì,  finora  non  mi  dispiace.  Questo 
pare  il  tinello  :  andremo  dopo  a  vedere 
ìa  camera  ,  e  quello  che  più  preme  ,  la 
cucina.  Tiriamo  fuori  le  candele  che  ho 
comprate  ,  e  accendiamo  il  lume.  [  Bse~ 
guisce .  j  Oh  così  :  leviamoci  il  tabarro  „ 
ed  il  cappello.  Mi  sono  provvisto  ancora 
di  una  fascina  per  cucinare  un  bocconcino 
di  fegato  ,  che  fa  propriamente  venir 
voglia  di  mangiare*  Oh  beilo  !  Qtià  il 
pane  :  questa  è  la  bottiglia  ,  che  mi  ha 
regalata  il  signor  Gottardo.  Questo  è  mi 
pezzetto  di  formaggio  ?  e  due  fette  dì 
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preSciirtto  da  imbalsamare  lé  stelle.  Quale 
sarà  la  camera?  Vorrei  vedere  il  letto  .  .  . 
che  fosse  questa  ...  no  ;  è  la  cucina. 
Andiamo  prima  ad  accendere  il  fuoco  , 
poi  andremo  a  vedere  la  camera.  Ti  rin¬ 
cora  ,  Bernardin  ?  Domani  poi  parleremo 
con  quel  caro  signor  Antonio  dal  Butirro. 

Oh  /  voglio  ridere  davvero.  Andiamo. 

(  Via  nella  camera  alla  sinistra .  ) 

SCENA  X  Y. 

Antonio  vestito  da  ombra  dalla  comune  , 

poi  detto .  t 

T  >  .  1 

JL J  amico  è  già  entrato.  Ecco  il  mo¬ 
mento  che  debbo  guadagnare  l’ amore ,  e 
la  mano  della  signora  Bettina.  Mi  pare 
sempre  di  vedere  degli  spiriti,  e  mi  sento 
un  poco  di  paura  ...  ma  coraggio.  Se 
non  m’  inganno  ,  mi  sembra  che  ritorni 
in  questo  luogo.  Distendiamoci  per  terra, 
ed  incominciamo  la  burla.  (  Eseguisce .  ) 

Ber .  Ho  trovato  la  padella  e  tutto  il  bisogne¬ 
vole  per  far  cucina.  La  fascina  è  sul  fuòco 
per  far  cuocere  il  fegato:  cenerò  con  ap¬ 
petito.  Intanto  prepariamo  la  tavola.  Questo 
è  il  tovajuoìo ,  e  questo  il  bicchiere  .  .  * 
e  dopo  poi  andrò  a  dormire;  anzi  voglio 
andare  a  vedere  questa  camera  ,  e  poi  ] 
subito  ...  (  Vede  T  ombra .  )  Ohe, 
ohe  .  .  •  come  la  mangiamo  quà  ...  « 
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quella  è  un’ombra  distesa  per  terra  .  .  • 
come  va  questa  cosa  ,  Bernardin  ...  la 
che  impegno  mai  ti  sei  tu  messo!  .... 
Eh  !  in  ingannerò  ...  ma  no  ;  quell5 
ombra,  quando  sono  venuto,  non  vi  era, 
e  adesso  c’è,  e  si  vede  bella ,  e  buona  •• . 
Se  potessi  farmela  a  gambe.  Ma  cosa  dirà 
allora  di  te  Bernardin  il  signor  Antonio 
*  dal  Butirro  ?...  Quando  sarà  andata 
vìa,  ritornerò,  e  scapperò  via.  Finora  ho 
sempre  creduto,  che  fossero  sogni  .  .  .  . 
ma  pur  troppo  vedo  eh’  è  la  verità.  Oh  ! 
povero  Bernardin  !  (  Via  nella  cucina 
dando  segni  di  paura .  ) 

Ani ,  La  cosa  va  bene  ,  che  non  può  andar 
meglio  :  e  quel  caro  gradazzo  con  tutto 
il  suo  spirito  ha  avuto  una  paura  male¬ 
detta.  (  Si  sente  strepito  di  catene  che  si 
va  ripetendo .  )  Ehi!  ehi!  dico  .  .  .  cos’ò 
questo  negozio?  .  .  .  Cos’  è  questo  stre¬ 
pito?  .  .  .  Un  ombra  che  viene  abbasso 
colle  catene  .  •  .  ah  /  povero  me  ,  che 
spavento  ...  [6’  alza  per  metà .  j 

SCENA  X  Y  I. 

Bernardino  dalla  sua  porta  ,  poi  Nane- 
dalia  scala  vestito  da  diavolo 
con  le  catene  ,  e  detto . 

Ber.  C^os’è  questo  fracasso  ...  11  morto  ha  al¬ 
zata  la  testa/  Ajuto.  (  1  orna  dentro  e  si  serrai) 


V 

/ 
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Nan.  [  Facendo  strepito  colle  catene  s9  avanza.  1 

Ant.  Ah/  eh  è  qua  ...  ah  che  viene/  .  .  • 
misericordia  .  .  .  dove  vado  .  .  .  qua 
c’è  una  porta  .  .  .  nascondiamoci.  (  Entra 
alla  destra  dirimpetto  a  quella  di  Ber¬ 
nardino.  ) 

Nan.  Quomodo!  sti  bravi  coriesani  i  se  la  ga 
rnocada.  Dove  xelo  el  so  coraggio  ,  el  so 
spirito.  Ah/  ah!  volemo  rider  domattina. 
Come  ?  qua  xe  preparà  da  cena  •  .  •  • 
Mannemo  donca.  Andè  in  malora  vu  sior 

vi 

labaro  ,  e  capello.  (  Li  tira  per  terra  , 
siede  ,  e  mangia.  )  Mo  1’  è  ben  bon  sto 
pressino. 

SCENA  XVII. 

Bernardino ,  cd  Antonio  pongono  la  testa 
dalla  porta ,  e  vedendo  V  ombra  gridano  : 

Ber .  )  A 

Ant.  )  jrjLjuto  !  (  Si  chiudono.  ) 

Nan.  Ah  /  ah./  ghe  nai  gnanca  un  trenta- 
sette.  Mo  che  bon  formaggio.  (  Qui  man¬ 
gia  lodando  quello  che  ci  è  ,  e  beve .  ) 
Bevemo  alla  salute  de  mi  camerada.  Mi 
stimo  sior  Antonio  ,  che  el  ga  da  sposar 
‘  siora  Bettina.  Alla  salute  de  sto  bel  ma¬ 
trimonio.  (  Beve.  )  Oh!  adesso  femo  una 
cossa  ,  per  veder  come  va  a  finir  sto  im- 
brogio.  Scondemose  sotto  la  tola  ;  stuemo 
el  Iuine,  e  vederno  cl  valor  de  sù  do 
conesani.  (  Eseguisce.  ) 
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SCENA  XYIII. 

Bernardino  con  lume  guardando  sorte ,  poi 
Antonio  dietro  lui ,  e  detto .  Questa  scena 
ha  da  essere  eseguita  con  molC  arte . 

Zfcr.  VJTrazie  al  cielo  non  senio  più  nien¬ 
te  •  .  .  coraggio  .  .  ,  e  non  vedo  nem¬ 
meno  più  l'ombra.  Ho  pensato 'di  bat¬ 
tere  la  ritirata.  Raccolgo  unta  la  mia 
roba  ....  Ti  ricevi  ,  Bernardin  ?  .  .  . 
Come/  il  tabarro,  e  cappello  hanno  fatto 
viaggio.  (  Li  prende .  )  Dicono  ,  che  li 
morti  non  mangiano  ;  vedo  per  altro  , 
che  si  sono  degnati  di  mangiare  la  mia 
cena  ....  Eh  !  come  va  questo  nego¬ 
zio  ...  Io ,  per  me  lascio  qui  tutto  ,  e 
me  ne  vado.  (  S9  avvia  pian  piano .  ) 
Ani .  Lui  se  la  fa  a  gambette  ,  ed  io  penso 
di  tenerci  dietro.  Non  è  affare  per  me... 
Mi  preme  assai  la  signora  Bettina  ,  ma 
mi  preme  assai  più  la  mia  pelle.  (  Lo 
segue  guardingo .  )  , 

Ber •  (  Camminando  verso  la  porta .  )  Dica 
pur  quel  che  vuole  il  signor  Antonio 
dal  Butirro  ,  non  me  ne  importa  niente. 

<  Il  signor  Gottardo  si  può  tenere  ìa  sua 
casa  ,  che  per  me  .  .  .  (  In  questo  Ber¬ 
nardino  s  incontra  viso  con  viso  con  An¬ 
tonio  ,  getta  un  grido ,  e  li  cade  il  lume • 
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Nane  da  sotto  la  tavola  esce  ,  e  scuote 
le  catene .  Antonio  rimasto  alV  oscuro 
grida.  Li  due  tremando  si  urtano.  Nane 
trova  la  porta  della  cucina ,  entra.  Anto - 
nio  ,  e  Bernardino  gridano  ,  cadono  per 
terra ,  s  avviticchiano  ec.  ) 

SCENA  XIX. 

Gottardo  v  Bettina ,  servi  con  lumi  ,  e  detti . 

'  Got.  C^Jos’  è  questo  susurro? 

Bet.  Cosa  sono  queste  paure  ? 

Ber .  Ah/  lustrissimo!  Un’ombra,  un  morto. 

Ant.  Un  diavolo  ,  lustrissimo.  (  Gridando  ,  e 
tremando.  ) 

Got.  Ah!  ah!  ve  Y  hanno  fatta  ,  signor  Ber¬ 
nardino  ,  ve  i’  hanno  fatta  \ 

Ber .  Come  ? 

Got.  Questo  è  il  signor  Antonio  dal  Butirro. 

Ber.  Il  signor  Antonio  dal  Butirro  ! . .  )  Guardati - 

Ant .  Signor  Bernardino . )  dosi • 

Got.  Come  va ,  signor  Antonio  ? 

Ant.  Ah  !  signore  ;  io  sono  venuto ,  e  mi  era 
riuscito  di  spaventare  il  signor  Bernar¬ 
dino  ;  ma  su  ’l  più  bello  è  venuta  già 
da  quella  scala  un’  ombra  nera ,  che  mi 
è  sembrata  il  diavolo  con  tanto  di  ca¬ 
tene  .  .  . 

Bei.  Povero  signor  Antonio  ! 

Got.  Ma  voi  altri  credete  dunque  realmente 

a  aueile  ombre  *  non  è  vero  ? 

* 
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AnL  V  ho  propriamente  veduta, 

Got.  Poveri  sciocchi/  Volete  vedere  P ombra? 
Mane  ? 

k-  _  -  «*  t  f  ^  £  ...  f,  y  t  |  '  .»'}'»  t  *  .  .<  t 

SCENA  ULTIMA. 

fJT'  ) 

Natte  sorte  con  piatto  ,  e  tovajuolo ,  e  detti. 

Nan.  JLjostrissiroa. 

Gol  Ecco  ,  questa  è  Y  ombra  in  carne ,  ed 
ossa,  ' .  f  .  ;  >  ;  . 

Ber.  Nane  barcaiuolo  ?  \ 

Nan .  Sior  Bernardin  ,  dov’  ala  comprà  sto 
pressino ,  che  le  cussi  bon  ? 

Ber .  Dunque  siete  stato  voi  ,  che  mi  avete 
mangiato  la  cena? 

Nan.  Sior  si. 

Ant.  Ma  Y  abito  ? 

Ber.  Ma  le  catene  ? 

Nan.  Subito.  Vado  ,  e  vegno.  (  Via  ,  poi 
torna.  ) 

Bei.  Come  va ,  signor  Antonio  ?  Il  matrimo* 
nio  ha  fatto  fiasco. 

Ant.  Cara  signora  Bettina;  la  mi  lascia  stare: 
adesso  ho  altro  in  testa ,  che  il  matri¬ 
monio. 

Nan.  [  Entra.  ]  Ecco  Y  abito ,  ecco  le  cac- 
ne ,  che  adesso  le  poi  servir  per  vu  altri 
cortesani. 

Ber.  Lustrissimo  :  per  salvar  il  mio  onore , 
almeno  che  nessuno  sappia  questo  acci¬ 
dente. 
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'Nan.  Oh  /  no  la  dubita,  che  tra  Betti  ria  ,  e 
mi  no  passa  un’  ora ,  che  lo  sa  tutta 
Venezia. 

Ber.  Sentite,  signor  amico  ,  voglio  che  quella 
cena  ,  che  mi  avete  mangiata  ,  vi  costi 
cara. 

Got.  jNo  ,  no ,  assolutamente.  Questa  c  stata 
una  semplice  burla  da  me  promossa  ,  e 
non  deve  essere  causa  d’ inimicizia  fra  di 
voi  altri.  Il  mio  pensiero  è  stato  quello 
di  far  ridere  :  se  poi  ci  sia  riuscito ,  lo 
direte  voi. 
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eco  una  di  quelle  produzioni  che  diletta  „ 
e  giova.  Diletta  senza  quel  basso  comico  tri¬ 
viale  9  e  grossolano  ,  difetto  ordinario  in  si- 

mil  sorta  di  rappresentazioni . Giova , 

perchè  tende  a  sradicare  que  pregiudi zj  che 
pur  troppo  regnano  tuttora  malgrado  il  nostro 
secolo  illuminato.  L’  intreccio  è  veramente  co¬ 
mico  :  i  caratteri  sono  adattati  e  maestrevol¬ 
mente  sostenuti.  Non  si  può  abbastanza  ammi¬ 
rare  quello  di  Bernardino  :  e  il  grazioso  b ar¬ 
ca  juo  lo  Nane  ?...  Chi  conosce  i  gondolieri 
di  Venezia  dirà  :  V Autore  ha  colto  nel  segno . 
Quanto  è  grazioso  quel  dialetto  nazionale  ! 
Non  sappiamo  persuaderci  come  il  celebre  De- 
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ni  ria  (  i  )  abbia  dato  la  'preferenza  al  parlar 
Bolognese  !  ».  .  Tatti  hanno  un  gusto  parti¬ 
colare  ;  se  p  ò  sia  buono  ,  non  è  nostro  insti - 
tuto  il  giudicarlo  il  nostro  palato  più  pro¬ 
penso  a  gustare  le  o streghe  della  bel T  Adria  , 
supera  il  prurito  di  grattarsi  la  scabbia.  Ma 
torniamo  a  bomba  ,  e  concludiamo . 

Orine  tu'tt  pnrnu;n,  qiu  umciut  utile  cinici, 

Leciorem  deleciando,  pariterque  monendo. 


0)  Denina.  Istoria  della  Italia  Occidentale. 
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accidenti  dell9 Inconsideratezza, 
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Calliroe  ,  Tragedia  di  Bernardo  Bellini. 
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y.  Barucchi  ^A.  LL.  Prseses. 

Se  ne  permette  la  stampa 

Bessone  per  la  Gran  Cancellerìa 
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